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EDITORIALE 
di M.Angela Falà 

I 1 Buddha nei suoi insegnamenti 

afferma che, tra tutte le cose 

del mondo, quella con l'influenza 

più forte, nel bene e nel male, 

è la mente. Il superamento dei 

conflitti, della contrapposizione 

male-bene è nel cuore degli esseri 

umani. La pace non può essere 

raggiunta solo con il progresso 

materiale, con lo sviluppo 

economico e con l'innovazione 

tecnologica, ma richiede a livello 

più profondo uno sviluppo etico 

e mentale, affinché il cambiamento 

di rotta sia reale e senza ritorno 

indietro. Soltanto trasformando noi 

stessi possiamo trasformare 

il mondo in direzione della pace 

e della capacità di rispondere 

al "male", al "nemico" in modo 

diverso. Da una prospettiva 

buddhista, ciò che più colpisce 

è il carattere essenzialmente 

sintomatico che accomuna questi 

problemi. Dietro la loro diversità 

esteriore, c'è la manifestazione 

di una radice comune, di una 

profonda negatività spirituale ben 

nascosta, che infetta l'organismo 

sociale. Questa radice comune può 

Nel bene 
e nel tnale 
essere definita come /'insistenza 

nell'anteporre gli interessi stretti, 

a breve termine (compresi gli 

interessi dei gruppi etnici o sociali 

cui capita di appartenere) al bene 

a lungo raggio della più vasta 

comunità umana. Non ci si può 

rendere conto adeguatamente della 

moltitudine dei mali sociali che ci 

affliggono senza prendere in esame 

le forti pulsioni umane fondate 

sull'io, che ne stanno alla base. 

Troppo spesso queste pulsioni ci 

spingono alla ricerca di fini limitati 

e separanti piuttosto che operare 

nel senso della comprensione 

e della compassione. È su questo 

punto che gli insegnamenti del 

Buddha divengono particolarmente 

appropriati, anche per coloro che 

non sono interessati ad abbracciare 

la gamma completa della dottrina 

e della fede religiosa buddhista 

e sentirsi "buddhisti": non 

è necessario avere letichetta 

di buddhista per essere un uomo 

o una donna illuminati. Sarebbe 

una presunzione, che non 

è propria del Dharma, negare la 

capacità di illuminazione a chi non 

è buddhista DOC! L'insegnamento 

del Buddha, nella sua diagnosi 

sulle contaminazioni mentali viste 

come le cause remote della 

sofferenza umana, mostra a tutti 

le radici nascoste dei problemi 

personali e collettivi. 

Non basta curare il sintomo, 

la guerra e la violenza, bisogna 

lavorare alle radici . Proponendo 

un sentiero pratico di 

addestramento morale e mentale, 

l'insegnamento del Buddha non 

è fuori dal tempo, non è utopistico 

ma è un modo concreto di offrire 

un rimedio efficace per affrontare 

i problemi del mondo nell'unico 

luogo in cui essi sono direttamente 

accessibili: la nostra mente, 

dentro di noi: "nel mio cuore". 

NOTA 
Ringraziamo tutti i gru.ppi, 
le associazioni e i praticanti che, 
sino ad oggi, ci hanno permesso 
di costruire insieme DHARMA 
e ci scusiamo con tutti 
coloro che, involontariamente, 
non abbiamo menzionato 
nel riportare articoli, 
idee e comunicazioni. 
Ogni singola pietra contribuisce 
a costruire la Via del Dharma. 



T E ST I 

CANONICI 

La storia di 
Angulimala, i I I ad ro 

Anche per chi ha compiuto molte azioni negative, c'è la possibilità del risveglio. 

Famosa è la storia del brigante 

Angulimala, così chiamato per 

l'abitudine di tagliare un dito alle sue 

vittime e infilarlo in una collana che 

portava al collo (tratto da I discorsi 

del Buddha, Oscar Mondadori 

2002, Majjhima Nikaya 86). 
Grande è il male compiuto 

da Angulimala, ma il Buddha sa che 

anche in lui c'è la possibilità di bene 

e va a cercarlo. E il Buddha ferma 

la corsa di Angulimala verso il male: 

non c'è nulla a cui correre dietro, 

non c'è più attaccamento. 

La violenza è fermata, l'ahimsa, 

la non-nocenza, l'innocenza è nata. 

Angulimala non è vinto non 

con la forza delle armi ma con la forza 

del Dharma, con la forza dell'amore. 

1. Così ho udito. Un tempo il Beato 

soggiornava a Savatthi, nel Boschetto di 
Jeta, nel parco di Anathapindika. 

2. A quel tempo, nel reame del re 

Pasenadi di Kosala, viveva un ladro di 

nome Angulimala, crudele, dalle mani 

grondanti di sangue, votato alle armi e alla 

violenza, privo di pietà per le creature: 

villaggi, paesi e distretti furono da lui 

spopolati. Egli uccideva le persone e con le 

loro dita si faceva collane. 

3. Allora, il Beato si vestì di buon 

mattino e, dopo aver preso la ciotola 

e il mantello, entrò in Savatthi 

per la questua. Quindi, dopo aver girato 

a Savatthi in cerca d'elemosina, dopo esser 

tornato dalla questua ed aver mangiato 

il pasto, mise in ordine il suo giaciglio, 

prese nuovamente la ciotola e il mantello 

e s'incamminò nella strada che conduceva 

da Angulimala. Bovari, pastori 

e contadini videro il Beato camminare 
nella strada che conduceva da Angulimala 

e, avendolo visto, gli dissero: "Asceta, 

non prendere questa strada! In questa 

strada c'è tm ladro di nome Angulimala, 

crudele, dalle mani grondanti 

di sangue, votato alle armi e alla violenza, 



privo di pietà per le creature: villaggi, paesi 
e distretti sono da lui spopolati. 
Egli uccide le persone e con le loro dita 
si fa collane. Questa strada è stata percorsa 
da gruppi di dieci, venti, trenta e persino 
quaranta persone, ma, anche così 
numerosi, essi non sono riusciti a sfuggire 
ad Angulimala!". 

Quando queste parole vennero 
dette il Beato rimase in silenzio. Per una 
seconda e una terza volta i bovari, i pastori 
e i contadini dissero al Beato 
che camminava: 
"Asceta, non prendere questa strada! 
In questa strada c'è un ladro di nome 
Anigulimala ... ", ma il Beato rimase ancora 
in silenzio. 

4. Il brigante Angulimala vide il Beato 
che veniva da lontano. 

Quando lo vide pensò: 
"È davvero meraviglioso, è davvero 

straordinario! Questa strada è stata 
percorsa da gruppi di dieci, venti, trenta 
e persino quaranta persone, ma, anche così 
numerosi, non sono riusciti a sfuggirmi, 
Ora, quest'asceta viene da solo, senza 
compagnia, come condotto dal fato. E se io 
ora lo uccidessi?". 

Allora Angulimala afferrò la spada e lo 
scudo, imbracciò l'arco e la faretra, 
e si mise a seguire da vicino il Beato. 

5. Allora il Beato produsse un fenomeno, 
dovuto ai suoi poteri magici, 
grazie al quale il brigante Angulimala, 
benché camminasse alla sua massima 
velocità, non fu in grado di raggiungere 
il Beato che, invece, camminava 
al suo passo normale. 
Allora il brigante Angulimala pensò: 
"È davvero meraviglioso, è davvero 
straordinario! Altre volte, in passato, sono 
stato capace di inseguire un rapido 
elefante e di raggiungerlo, di inseguire 
un rapido cavallo e di raggiungerlo, 
di inseguire un veloce carro 
e di raggiungerlo, di inseguire una veloce 
gazzella e di raggiungerla, 
ma ora, benché io corra più veloce 
che posso, non sono in grado 
di raggiungere il Beato che, 
invece, cammina al suo passo normale". 

Egli si fermò e gridò al Beato: 
"Fermati, asceta, fermati, asceta!". 

"Io mi sono fermato, Angulimala, 
fermati anche tu!" rispose il Beato. 

Allora il brigante Angulimala pensò: 



La storia di 
Angulimala, il ladro 

"Gli asceti, figli dei Sakya, dicono sempre 
la verità, asseriscono sempre la verità. 
Ora, sebbene quest'asceta stia ancora 
camminando dice: 
"Io mi sono fermato, Angulimala, fermati 
anche tu!". E se io facessi delle domande 
a quest'asceta?". 

6. Allora il brigante Angulimala 
si rivolse al Beato con queste stanze: 

"O asceta, 
mentre stai camminando tu mi dici 
che ti sei fermato, 
ma ora, nel momento 

in cui io mi sono fermato, 
tu mi dici che non mi sono fermato! 

Ora ti chiedo, asceta, 
che senso abbia questo, 
che cioè tu ti sia fermato 
e io non mi sia fermato." 

"E il Beato rispose: 
Angulimala, io mi sono fermato 
per sempre, 
io mi astengo da ogni forma 
di violenza 
nei confronti di ciò che vive: 
questa è la ragione 

per la quale io mi sono fermato 
e tu non ti sei fermato!" 

TEST I 

CANONICI 

E il brigante Angulimala disse: 
"Dopo lungo tempo questo asceta, 
il venerabile saggio, 

è venuto in questa grande foresta 
per me! 
A vendo ascoltato la tua strofa 

che mi ha insegnato il Dhamma, 
io rinuncerò per sempre alla violenza." 

Così dicendo, il brigante prese 
la sua spada 
e le sue armi 
e gettò tutto in una fossa 
spalancata e abissale. 
Il brigante rese omaggio ai piedi 
del Beato, 
e proprio in quel momento 
chiese di ottenere 
la rinuncia alla vita mondana. 

Il Risvegliato, il saggio dalla grande 
compassione, 
il maestro del mondo con tutti 
i suoi deva, 

rivolse a lui queste parole: 
"Vieni, monaco". 
È così che egli divenne un monaco. 

(Trad. di Claudio Cicuzza) 
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• LA VIA DELLA PRATICA • 

ne./ 
La personalità non è di Ajahn Sumedho. 

un problema, il 

problema è 
l'attaccamento ad 

essa, che causa 

sofferenza. 

Superare 

l'attaccamento 

attraverso la 

consapevolezza, la 

presenza al 

momento consiste 

nell'avere fiducia 

ne li' immediatezza, 

in un atteggiamento 

non aggressivo, 

aperto e rilassato. 



N 
egli Stati Uniti, quando ero un adolescente, dire che qualcuno non 

aveva personalità era la più grande umiliazione. Se dicevi: 

"Quello non ha personalità", era un vero insulto. Perché se sei un 
americano, la personalità, essere una persona affascinante, intelligente, 
attraente, interessante, è estremamente importante. Una grande quantità 
di condizionamenti sociali entrano in gioco, cercando di conseguire una 
personalità piena di attrattive. Ma ora, se sentissi qualcuno dire: "Ajahn 
Sumedho non ha personalità", ne sarei lusingato, onorato. 

Quando ascoltiamo l'insegnamento buddhista ·del lasciar andare, si può 
pensare: "Se lascio andare la mia personalità, cosa resterà? Sarò uno zom­
bie? Se non ho personalità, come entrerò in relazione con gli altri? Sarò solo 
un'insignificante forma completamente svuotata che siede là. Senza inte­
resse per cosa succede, senza nessun tipo di emozione, di linguaggio o rea­
zione". É terrificante pensare di non essere più una persona reale, una per­
sonalità di un qualche tipo. 

Noi pensiamo che senza una personalità non saremmo niente e questo 
è abbastanza spaventoso. Persino un'identità negativa andrebbe meglio, 
tanto da poter dire: "Sono un uomo nevrotico perché nel passato ho vis­
suto in condizioni di abuso; a causa di incomprensioni e ingiustizie ho un 
sacco di problemi emotivi e psicologici nel presente." Questo potrebbe fare 
di qualcuno una personalità in qualche modo interessante, non è vero? 
Persino con un'identità negativa, potrei sempre trovare in me stesso un 
interesse in quanto personalità. Così, pensare di lasciar andare la propria 
personalità probabilmente potrebbe terrorizzare. Se improvvisamente 
tutte queste opinioni e punti di vista che fanno di me una persona interes­
sante o un personaggio affascinante o un incantevole gentiluomo o qual­
siasi cosa ... o un monaco famoso, un grande insegnante, un maestro di 
meditazione... Queste sono cose da fronteggiare quando si è nella mia 
posizione. Le persone mi hanno chiamato persino 'Sua Eccellenza' o 'Sua 
Altezza'. Qualclino una volta mi ha addirithlfa chiamato 'il Papa'. 
Nah1ralmente, con questi titoli onorifici e questi superlativi si intende 
mostrare educazione e rispetto. Ma se qualcuno pensasse che possano 
improvvisamente diventare nessuno, sarebbe terrificante. 

Comunque, l'insegnamento del Buddha sull' anatta voleva evidenziare 
la realtà del non-sé in modi molto semplici. Non era una pratica in cui la 
personalità sparisce totalmente per sempre, in cui non si hanno assoluta­
mente più sensazioni emotive e dove si è per sempre solo un nulla totale. 
Anatta è una pratica per la vita quotidiana nella quale si osserva il sorge­
re e il cessare della personalità. 

FOREST 
SANGHA 
NEWSLETIER", 
n° 67, gennaio 
2004 



CREDE.RE 
nel SE 

(1] Ajahn, o Achaan: 
l' insegnante, 
il maestro: nella 
tradizione della 
foresta si diviene 
ajahn dopo dieci 
anni. Majjhima: 
letteralmente medio, 
si intende il monaco 
che ha superato 
il noviziato 
ma non è ancora 
ajahn. Navaka: 
letteralmente nuovo, 
giovane, si intende 
il monaco ordinato 
da poco. Samanera: 
il novizio, che ha 
preso un'ordinazione 
di dieci precetti. 
Anagarika, senza 
casa. Tecnicamente 
è una persona che 
vive nel monastero 
e segue gli otto 
precetti. Siladhara: 
una monaca che ha 
preso i dieci precetti 
(N.d.T.). 

[2] Sotapanna: 'colui 
che è entrato nella 
corrente', chi ha 
realizzato il primo dei 
quattro frutti della 
liberazione e che è 
sicuro di raggiungere 
la liberazione finale 
entro sette nascite. 
Sakadagami: 'colui 
che ritorna ancora 
una volta', chi ha 
realizzato il secondo 
dei quattro frutti della 
liberazione e che 
otterrà la liberazione 
definitiva dopo 
essere ritornato per 
una volta nel mondo 
degli uomini . 

Anagami: 'colui che 
non ritorna', chi ha 
realizzato il terzo dei 
quattro frutti della 
liberazione e che 
otterrà la liberazione 
finale dopo la 
rinascita in un T 

SIETE SEMPRE LA STESSA PERSONA? 
Quando la si osserva veramente, ci si accorge che la per­

sonalità è una cosa molto mutevole. Voi siete sempre la 

·stessa persona? Potreste supporre di sì. Ma osservando 

la vera natura della personalità, vi accorgerete che cambia secondo con 

chi siete, la salute del corpo e lo stato mentale. Quando siete a casa con i 
vostri genitori, quando siete in un incontro di Sangha, quando siete presi­
denti di un comitato, quando siete solo un membro giovane del Sangha, 
quando siete responsabili dei lavori domestici, delle manutenzioni, del-
1' accoglienza degli ospiti, cosa succede? La personalità naturalmente si 
adatta a quei ruoli, situazioni, condizioni. Allora, cosa è la consapevolezza 
della personalità? Faccio la domanda perché la mia personalità non può 
conoscere la mia personalità. Non c'è modo in cui questa persona possa 
sapere ... In qualità di persona, io non sono in grado di conoscere la mia 
personalità. Per conoscere la personalità, devo dimorare nella consapevo­
lezza, in uno stato di apertura e riflessione. C'è del discernimento all'ope­
ra. Non è uno stato mentale azzerato tipo zombie. Si tratta di un'apertura, 
intelligente e viva, con riconoscimento, discernimento e attenzione nel pre­
sente. 

Di solito lo facevo come pratica, di giocare con la personalità piuttosto 
che cercare solo di lasciarla andare in quanto cause célèbre della pratica. 
Pensare 'mi devo liberare della personalità e non attaccarmi alle emozioni' 
è uno dei modi in cui afferriamo gli insegnamenti del Buddha. Al contra­
rio, cercando intenzionalmente di diventare una personalità, potevo senti­
re e osservare questo senso di me e mio. Praticavo facendo emergere i pen­
sieri 'Me, e per quanto riguarda me?', 'Non ti preoccupi di me?', 'Non ti 
interessa cosa io penso e cosa io sento?' e 'Queste sono le mie cose, questo 
è il mio abito, la mia roba, la mia tazza, il mio spazio, la mia opinione, i 
miei pensieri, le mie sensazioni e i miei diritti.' 'Io sono Ajahn Sumedho', 
'Io sono un Mahathera' e 'Io sono un discepolo di Luang Por Chah' e così 
via in questo modo. 'Questo è quanto fa di me una persona interessante, 
una persona che ha titoli ed è rispettata e ammirata nella società.' Volevo 
ascoltare tutto questo. Ascoltare, non soffocare o criticare, ma riconoscere 
il potere delle parole, il modo in cui creavo il mio sé; e sempre più trovare 
rifugio nella consapevolezza piuttosto che nelle condizioni della mia per­
sonalità, nelle paure o autodenigrazione o megalomania o ogni altra cosa 
attiva in quel momento nella coscienza. 

Nella vita in comunità la propria personalità è in un certo modo costan­
temente sfidata. Le strutture in uso, monaci e monache come pure le posi­
zioni gerarchiche, essere ajahn o monaco rnajjhirna o navaka o samanira o 
anagarika, siladhara [1], sono posizioni che possiamo prendere in modo 
molto personale. Possiamo tradurle in proprietà personale. Se non siamo 
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attenti e indirizzati alla saggezza, la vita qui diventa un modo di svilup­
pare un ego intorno ali' essere monaco o monaca. Così quando il Buddha 
ha indicato il cammino della consapevolezza, sati-sampajanna, si stava 
rivolgendo alla capacità riflessiva. Per questo uso la frase 'consapevolezza 
intuitiva'. Sebbene 'intuizione' sia una parola abbastanza comune, io per­
sonalmente la uso per riferirmi ali' abilità di risvegliarsi ed essere attenti, 

che è uno stato di riflessione. Non è pensiero, non è riempire la mente con 
idee o giudizi o opinioni. È un'abilità a ricevere questo momento presen­
te, a ricevere le condizioni fisiche e mentali nel momento in cui mi colpi­
scono attraverso i sensi. È l'abilità ad abbracciare il momento, il che signi­
fica l'accettazione di ogni cosa. Il posto di ogni cosa è qui, che vi piaccia o 
no. Che lo vogliate o non lo vogliate, non è questo il punto. È così com'è. 

Se resto intrappolato nelle preferenze, giudizi e opinioni su cosa mi 

serve per la pratica, non sto partendo dalla consapevolezza intuitiva, ma 
da un ideale: "Dovrebbe essere in questo modo, calmo e controllato. Devo 
tenere in mano la situazione. Devo stare calmo. Devo assicurarmi che le 
cose intorno a me non mi minaccino o mi disgreghino o mi irritino." E così 
divento ossessionato dal controllo. 

Ho un'ideale di quello che voglio e cerco di renderlo esperienza. Sento 
che se non sono presenti queste condizioni, non mi è assolutamente possi­
bile praticare. Allora potrei cominciare ad accusare: "Troppa gente qui, 
troppi movimenti, troppi incontri, troppe cose da fare, troppo lavoro, bla 
bla bla!" E poi mi infilo nel mio 'Voglio andare nella mia caverna'. Io ho 
questa tendenza troglodita, voler essere un recluso in una grotta, partire 
per un bel posto silenzioso, un posto protetto dai pericoli della vita, un 
posto in cui non ci siano minacce, perché le persone, quando si vive in 
comunità, ci mettono alla prova. È sempre una sfida, perché in un modo o 
nell'altro veniamo toccati sul vivo tutto il tempo. Le cose stanno così, non 
è colpa di nessuno. Le comunità sono così. 

Nella tradizione buddhista, il terzo rifugio è nel Sangha che per noi 
significa questa comunità. Sangha è la parola pali per 'comunità'. Allora si 
potrebbe dire: 'Bene, con questo si intende solo l'Ariyan Sangha, i sotapan­

na, sakadagami, anagami, arahant [2]. Quindi devo trovare una comunità 
dove vivrò almeno con dei sotapanna, e se ci sono sotapanna, si spera che 

qualche arahant sia nei paraggi'. Allora vedete di trovare una comunità 
così, se esiste ... Con una mente che afferra, anche se la trovaste, non la rico­
noscereste, perché persino un arahant può essere irritante. Così, anziché 
cercare una comunità ideale, mi servo della comunità in cui sono. 

Vivendo in una comunità, le persone hanno un effetto su di me. 
Allora la mia personalità sorge, insieme a varie reazioni emotive. Il rifu­
gio comunque sta nella consapevolezza di questo, nella fiducia nella 
nostra abilità di essere consapevoli. Quando ci impegniamo nella con-
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sapevolezza, qualsiasi cosa succeda, è appropriata. Se confidiamo nella 
consapevolezza, non c'è nulla che sia un'ostruzione eccetto l'ignoranza 

e la negligenza. 

Lo stile di pratica che usiamo qui ci riporta sempre al presente. Si tratta 
di imparare, riconoscere, esplorare e investigare. Cos'è il sé? Cos'é la per­

sonalità? Non temete di essere una personalità, piuttosto siatene coscienti. 

La personalità sorge e cessa nella coscienza. Cambia secondo le condizio­
ni. Ma la consapevolezza è una cosa costante, sebbene possiamo dimenti­

carcene, perdendoci nell'abbrivio di emozioni e abitudini. Perciò è utile 
avere dei mezzi per riportarci a noi stessi, come il mantra 'Buddho' che 

usiamo. 'Buddho' significa 'risvégliati', 'svegliati', 'sii attento', 'ascolta'. 

LE FACOLTÀ DI ASCOLTO NELLA PRATICA 
Nella pratica ho usato le facoltà di ascolto. Ascolto. E 

quando ascolto, ascolto me stesso, e ascolto i suoni che 

colpiscono le mie orecchie: i suoni all'interno e i suoni 

all'esterno. Questo ascolto attento è di grande sostegno alla consapevo­

lezza intuitiva. Così ascolto la pioggia, ascolto il silenzio. Quando ascol­

to il silenzio, ascolto il suono del silenzio. 

Se consciamente vi occupate di questa consapevolezza e la apprezzate, 

vi muovete più in direzione dell'essere nessuno, verso il non sapere nulla 
di nulla, piuttosto che essere qualcuno che sa tutto di tutto, che ha tutte le 
risposte a tutte le domande, e conosce le soluzioni a ogni problema. 
Essere nessuno che non sa niente fa paura, no? Ma questa attitudine aiuta 
a indicarci la strada, perché in noi c'è un forte desiderio di diventare, otte­

nere, raggiungere. Anche con le migliori intenzioni, se questo tipo di desi­

derio non è riconosciuto, vi controllerà sempre, sia che si tratti del desi­
derio di diventare qualcosa, del desiderio di controllare le cose che del 

desiderio di liberarvi delle cose fastidiose o pensieri brutti o irritazioni 

intorno a voi. Abbiate fiducia in questa consapevolezza, questa apertura, 
questa ricettività, attenzione, ascolto. E interrogate la personalità. Per 

esempio, io faccio emergere la mia personalità: 'Io sono Ajahn Smnedho. 
Questi sono i miei vestiti e questi sono i miei occhiali.' Qualcuno mi ha 

mandato una graziosa cartolina l'altro giorno. C'era una citazione che 
diceva: 'Non c'è nessuna via per la felicità: la felicità è la via.' Semplice. La 

felicità è la via, o la consapevolezza. Consapevolezza, come si diventa 

consapevoli? Possiamo dare ogni tipo di consiglio sulle tecniche medita­
tive, sullo sviluppare la consapevolezza in questo e quello, e potreste non 

avere ancora nemmeno un indizio di cosa sia la consapevolezza, anche se 
l'avete ben elaborata. Allora smettete di elaborarla. Abbiate fiducia, nella 

vostra attenzione nel presente, anche se vi pensate come qualcuno che 
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non è in grado di farcela. Potete pensare di essere persone incapaci di 

attenzione, con troppi problemi emotivi, e di dover ottenere questo livel­

lo di samadhi prima di poter raggiungere qualcosa. Ascoltate tutto questo. 

È credenza nel sé, sakkaya-ditthi all'opera. Non importa quanto intimiditi 
siate dal vostro pensare, abbiate fiducia nell'esserne consapevoli e non nel 
giudicarlo. Non avete bisogno di liberarvene, ma di riconoscere: pensare 

è questo, giudizi, opinioni, e l'attaccamento a giudizi e opinioni è così. 
Allora comincerete a vedere cos'è l'attaccamento in realtà, un'abitudine 

che noi abbiamo sviluppato. E vedrete la personalità, quando sorge e 
quando cessa, quando c'è attaccamento a essa e quando non c'è attacca­

mento. 

L'ATTACCAMENTO ALLA PERSONALITÀ 
La personalità non è un problema, il problema è l'at­

taccamento a essa. Quindi avrete sempre una personali­

tà, persino come arahant, ma un arahant non si identifi­

ca con essa e non si attacca. Così noi parliamo, conversiamo e facciamo 

cose in modo che potrebbe sembrare molto personale o unico o eccen­

trico o quello che volete. Ma non è questo il problema. È l'ignoranza e 

l'attaccamento che il Buddha ha sempre indicato più e più volte come la 

causa della sofferenza. 

Questa consapevolezza, sati-sampajanna, consapevolezza intuitiva, non 

è qualcosa che posso rivendicare come personale. Se la mia personalità 
comincia a reclamarla sarebbe solamente maggiore credenza nel sé, anco­
ra sakkaya-ditthi. Se cominciassi a dire: "Sono una persona molto saggia", 

allora sarebbe la credenza nel sé che rivendica di essere saggia. Quando lo 

si capisce, come rivendicare di essere chicchessia? Naturalmente, a livello 

· convenzionale, sono disposto a giocare a questo gioco. Così quando qual­
cuno dice: "Ajahn Sumedho" io rispondo: "Sì". Anche nella realtà con­

venzionale, non c'è mùla di sbagliato. Il problema sta nell'attaccamento a 

essa, che viene dall'ignoranza. 
Avijja è il termine pali per ignoranza spirituale. Significa non conosce­

re le Quattro Nobili Verità. Nell'investigazione delle Quattro Nobili 

Verità, avijja cessa. La consapevolezza, lo stato risvegliato, vi tira imme­
diatamente fuorj dall'ignoranza, se avete fiducia. Non appena siete con­

sapevoli, l'ignoranza finisce. Allora quando l'ignoranza sorge, si può 

essere consapevoli di questo come di qualcosa che viene e va, anziché 
prenderla in maniera personale o presumendo di rimanere sempre igno­
ranti fino a che non si diventa illuminati. Si sta sempre operando dal-

1' assunto che 'io sono ignorante e devo praticare allo scopo di liberarmi 
dall'ignoranza', quindi ci si aggrappa a questo assunto e si resta bloccati 
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fino a che non si riesce a penetrare l'attaccamento a quel giudizio. 
Quindi vi incoraggio a sviluppare questa semplice abilità immanente. 

Non assomiglia a qualcosa. Non è un raggiungimento. Forse lo concepite 
come un raggiungimento e in questo modo pensate di non riuscire a farlo. 
Ma anche se non ci riuscite, siate consapevoli del giudizio che voi non 
potete farlo. Confidate in tutto quello che sta succedendo. Quando dico 
queste cose, le persone mi accusano: "Ajahn Sumedho pratica da molto 
tempo, ottiene sempre un buon samadhi, è per questo che parla così." E 
continuano in questo modo, pensando che io sia una persona di elevati 
raggiungimenti e che in più questo giustifichi la loro posizione. 
Confrontano loro stessi con la proiezione che hanno di me, senza vedere 
cosa stanno facendo. Non sanno cosa stanno facendo. Sono persi nei giu­
dizi su loro stessi e sugli altri. 

Quindi vi esorto ad avere fiducia nell'immediatezza, a dare l'attenzio­
ne sufficiente, che non è un'ostinazione aggressiva, ma un'apertura rilas­
sata, un ascoltare e un riposare. Progredendo nella pratica, voi riconosce­
te anziché tralasciare o ispezionare per tutto il tempo. Allora è possibile 
focalizzarsi su ciò che preferite, sul respiro o sull'essere consapevoli di 
cosa succede nel vostro corpo, ad esempio. Se questa consapevolezza è ben 
stabilizzata, potete decidere in ogni situazione su cosa concentrarvi, ma 
naturalmente dovete essere consapevoli dello spazio e del tempo. Se sce­
gliete di essere consapevoli solo dell'esperienza corporea nel presente, ma 
lo fate nel posto sbagliato, non funziona. Se in questo momento, mentre sto 
parlando, dicessi: "Farò la mia pratica seduta. Fate silenzio!", sapreste che 
non è né il momento né il posto giusto. Ma quando me ne andrò per tor­
nare al mio cuscino di meditazione, potrebbe essere una buona cosa da 
fare, essere consapevole delle sensazioni fisiche o delle tensioni o del respi­
ro, senza giudizio o critica, ma solo osservando: 'E' questo', accettando, 
permettendo alle cose di essere quello che sono, invece di cercare sempre 
di cambiarle o controllarle. 

Una volta che si è penetrata la credenza nel sé, lo sviluppo del sentiero 
diventa allora molto nitido. Avrete fiducia nella consapevolezza, nel non­
attaccamento. Sarete in grado di vedere che l'attaccamento è in questo 
modo, che il non-attaccamento è in questo modo. C'è discernimento. 

Quando vi attaccate alle cose, ma veramente vi attaccate, è così che 
avete la percezione di cosa è in realtà l'attaccamento, upadana. Non affer­
rate solamente il giudizio che non dovreste essere attaccati a nulla, perché 
allora sareste attaccati al giudizio di non attaccarvi. Quindi siate realmen­
te attaccati all'essere questo, o all'avere quel giudizio, ma osservate l'at­
taccamento, osservate veramente il potere dell'attaccamento, upadana, del-

. l'ambizione, del voler ottenere qualcosa, volersi liberare di qualcosa. 
Rendetelo pienamente alla coscienza. E una volta .. che avete veramente 
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visto l'attaccamento, allora potete chiedervi di lasciarlo andare. Lascia 
andare. Va bene così. In questo modo avrete una maggior accettazione 
delle cose fino al momento in cui svaniranno. Naturalmente, nulla si può 

trattenere, le cose mutano in continuazione. Anche se vi illudete di poter 
fermare qualcosa trattenendola, alla fine capirete che è impossibile. 

Infine è nella pratica che rimaniamo con la realtà esistenziale della 
nostra umanità. Abbiamo ancora queste pulsioni primordiali, il desiderio 
sessuale e la paura. Ma ora conosciamo qualcosa di meglio che fame delle 
cose personali. Con sakkaya-ditthi, la credenza nel sé, staremo sempre a giu­

dicare i nostri desideri sessuali, la rabbia, l'astio, l'avversione e la paura, 
rendendoli molto personali. Ma ora possiamo guardarli per quello che 
sono. Sono energie, sono una parte dell'essere umano, dell'avere un corpo 
um;mo ed essere in uno spazio vulnerabile e sensibile. Cominciamo a 

vedere e capire la natura dell'avidità, della brama, della rabbia, dell'odio e 
della delusione, perché abbiamo preso sakkaya-ditthi, la credenza nel sé, 

l'attaccamento a essa, a un livello personale. Vediamo che queste energie 
sorgono e cessano secondo le condizioni. Comunque, se ancora non avete 
penetrato sakkaya-ditthi, sarete celibi tutta la vita sentendovi colpevoli dei 
vostri desideri sessuali e della rabbia e dell'avversione. Diverrete nevroti­
ci, identificandovi con quelle energie e forze che in effetti sono parte della 
realtà umana, non sono personali. 

Tutti noi in quanto esseri umani abbiamo queste spinte primordiali. 
Sono comuni a tutti noi. Non sono un'identità personale. Il nostro rifugio 
è nella consapevolezza, anziché nel giudicare queste energie che speri­
mentiamo. Naturalmente, il celibato è la nostra forma religiosa, quindi 
quando sorgono le energie sessuali, ne siamo consapevoli, e non seguiamo 
l'impulso. Sorgono e cessano proprio come ogni altra cosa. La rabbia e 
l'avversione sorgono e cessano. Quando sorgono le condizioni per la rab­
bia, è in questo modo; allo stesso modo, per la paura, l'emozione primaria 
del regno animale. Ma la consapevolezza del desiderio sessuale e dell'avi­
dità, la consapevolezza della rabbia, la consapevolezza dell'astio e della 
paura, questo è il vostro rifugio. 

Il vostro rifugio è nella consapevolezza. 

(Trad. dall'inglese di Roberta De LazZilri) 

• • • 
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Q 
uesto libro tratta del risveglio del cuore. Se vi siete mai chiesti 

come risvegliare la genuina compassione del cuore, questo testo vi 

servirà da guida. In quest'epoca, in cui tanti cercano aiuto per riusci­
re a relazionarsi con le proprie ferite e insieme alleviare la sofferenza che li 
circonda, gli antichi insegnamenti qui presentati sono particolarmente per­
tinenti e incoraggianti. Essi ci offrono le istruzioni per aprirci, quando per­
cepiamo che ci stiamo chiudendo a noi stessi e agli altri. 

Quando ci accorgiamo di ritrarci, qui ci sono le istruzioni su come dare. 
Quel che non apprezziamo e respingiamo in noi stessi e negli altri va visto 
e sentito con onestà e compassione. Questo è un insegnamento su come 
essere presenti per gli altri senza ritrarsi. 

Ho incontrato per la prima volta questi insegnamenti in The Great Path 

of Awakening del maestro tibetano del )([)( secolo Jamgon Kongtrill il 
Grande. Questi insegnamenti, chiamati lojong, includono una pratica di 
meditazione assai proficua, chiamata tonglen, e la pratica del lavoro con i 
sette pui1ti dell'addestramento mentale che proviene da un antico testo 
tibetano che potrebbe essere intitolato "Il testo-base dei sette punti dell'ad­
destramento mentale", di Chekawa Yeshe Dorje, riportato in appendice. 

Lojong significa "addestramento mentale". Gli insegnamenti del lojong 
sono organizzati attorno a sette punti che contengono cinquantanove mas­
sime concise che ci rivelano come risvegliare il cuore. Il lavoro con le mas­
sime è il cuore del libro. Questi insegnamenti appartengono alla scuola 
buddhista Mallayana che sottolinea la comunicazione e la relazione com­
passionevole con gli altri e mette anche in evidenza che non siamo esseri 
solidi come pensiamo. In verità, esiste uno spazio enorme in cui vivere la 
vita di tutti i giorni. Gli insegnamenti ci aiutano a scoprire che il concetto 
di un sé separato, isolato, e dell'altro come pure separato e isolato è un 
doloroso malinteso che possiamo riconoscere e lasciar andare. 

Tonglen significa "prendere dentro e mandare fuori". Questa pratica di 
meditazione aiuta la gente comune come noi a misurarsi con l'apertura e 
la tenerezza del cuore. Invece di difendere e di proteggere la nostra parte 
tenera, con il tonglen possiamo arrivare a capire com'è davvero "essere 
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umani". Così facendo, allarghiamo il cerchio della compassione. Spero che 
questo libro possa essere di incoraggiamento. La prima volta che lessi gli 
insegnamenti del lojong, rimasi colpita dal loro straordinario messaggio: le 
difficoltà e i problemi possono venir usati per risvegliare il cuore. Anziché 
vedere gli aspetti indesiderati della vita come ostacoli, Jamgon Kongtrill li 
presentava come la materia prima necessaria per risvegliare una genuina, 
non forzata, compassione. Possiamo partire da dove siamo. Benché nel 
commentario di Kongtrill 1' accento sia soprattutto sull'assumersi la soffe­
renza degli altri, è chiaro che in quest'epoca è necessario anche sottolinea­
re che il primo passo consiste nello sviluppare la compassione per le nostre 
personali ferite. 

Questo libro ripetutamente evidenzia che è la compassione incondizio­
nata per noi stessi che conduce naturalmente alla compassione incondi­
zionata per altri. Se ci impegniamo a stare nei nostri panni e a non darci 
mai per vinti, allora riusciremo a metterci nei panni degli altri e a non darli 
mai per .persi. La vera compassione non proviene dal voler aiutare chi è 
meno fortunato di noi, ma dal comprendere la nostra parentela con tutti 
gli esseri. Successivamente, ascoltai una presentazione più contemporanea 
di queste istruzioni dal mio maestro Chogyam Trungpa Rinpoche (ora 
pubblicata · nel libro Training the Mind and Cultivating Loving-Kindness). 

Trungpa Rinpoche spiegò che questi insegnamenti gli erano stati imparti­
ti per la prima volta quando era molto giovane e che per lui era stato un 
grande sollievo scoprire che il buddhismo poteva essere tanto pratico e 
utile nella vita di tutti i giorni. Intuì che ogni cosa che incontriamo fa parte 
del sentiero e la possiamo usare per risvegliare l'intelligenza, la compas­
sione e 1m modo fresco di guardare. 

Nell'inverno del 1992 e del 1993 ho condotto un periodo di pratica 
meditativa di un mese, chiamato dathun, interamente dedicato agli inse­
gnamenti del lojong e alla pratica di meditazione tonglen. Fu assolutamen­
te rilevante che i partecipanti si assumessero l'impegno di mettere in pra­
tica queste istruzioni costantemente, al sorgere delle inevitabili frustrazio­
ni e difficoltà della vita quotidiana. Noi consideriamo il dathun come 
un'occasione per assimilare le istruzioni e applicarle in tutte le situazioni, 
specialmente in quelle in cui di solito preferiamo incolpare, criticare qual­
cun altro o far finta di niente. Ossia, le vediamo come occasioni per usare 
gli insegnamenti relazionandoci alla sihtazione con cuore e mente aperti 
verso l'aggressività, il desiderio e la negazione che scopriamo in noi stessi 
e negli altri. 

Anche a chi è estraneo alla meditazione, gli insegnamenti del lojong 
offrono la possibilità di un totale cambiamento di atteggiamento: possia­
mo relazionarci compassionevolmente con ciò che preferiremmo respin­
gere e possiamo imparare a dare e a condividere quel che abbiamo di più 
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caro. Per chi si sente pronto a praticare la meditazione seduta e la medita­
zione tonglen e a lavorare con le massime del lojong in modo continuativo, 
questo può segnare l'inizio dell'apprendimento di cosa veramente signifi­
chi amare. È un metodo per creare molto spazio, in modo che ci si possa 
rilassare e aprire. È il sentiero per vivere in modo incondizionatamente 
compassionevole ed è indicato specialmente per chi sta vivendo un perio­
do buio. Che possa essergli di beneficio. 

NESSUNA FUGA, NESSUN PROBLEMA 
Abbiamo già tutto quello che ci occorre. Non abbiamo bisogno di 

migliorarci. Tutte le ossessioni di cui ci carichiamo, il pesante timore di 

essere cattivi e la speranza di essere buoni, le identità a cui siamo tanto 

legati, la rabbia, l'invidia e ogni genere di dipendenza, non toccano mai 

la nostra ricchezza fondamentale. Sono come nuvole che momentanea­
mente oscurano il sole. Ma il nostro calore e la nostra luminosità conti­
nuano a esserci. È questo che veramente siamo. Siamo distanti un capello 
dall'essere pienamente svegli. · 

Considerare se stessi in questo modo non è affatto abituale. Da questa 
prospettiva, non abbiamo bisogno di cambiare: vi potete sentire sciagura­
ti quanto volete, e continuare tuttavia a essere buoni candidati per l'illu­
minazione. Potete sentirvi come i più disperati dei nevrotici, ma proprio 
quella sensazione è la vostra ricchezza, e non qualcosa di cui liberarvi o da 
migliorare. C'è una ricchezza nel sudiciume che tanto ci ripugna e tanto 
disprezziamo. Anche le cose piacevoli di noi stessi, che ci stanno tanto a 
cuore e ci infondono un senso di orgoglio o di ispirazione, anche queste 
fanno parte della nostra ricchezza. 

Con le pratiche presentate in questo libro, si può partire proprio da 
dove si è. Se vi sentite arrabbiati, meschini, o depressi, le pratiche qui 
descritte sono fatte apposta per voi, perché vi incoraggiano a usare tutti gli 
aspetti indesiderati della vita come mezzi per risvegliare la compassione 
verso voi stessi e gli altri. Queste pratiche ci insegnano come accettare noi 
stessi, come entrare in contatto diretto con la sofferenza, come smettere di 
scappare dagli aspetti dolorosi della nostra vita. Esse ci mostrano il modo 
di lavorare lealmente con la vita così com'è. 

Quando sentiamo parlare di compassione, ci viene spontaneo pensare 
al lavoro con gli altri, a prendersi cura di altri. La ragione per cui spesso 
non siamo disponibili per gli altri, che sia nostro figlio o nostra madre o 
qualcuno che ci insulta oppure ci spaventa, è che non siamo disponibili per 
noi stessi. Ci sono parti di noi tanto indesiderate che scappiamo ogni volta 
che cercano di emergere. Poiché scappiamo, continuiamo a mancare la 
possibilità di essere presenti, pronti. Continuiamo a mancare il momento 
che stiamo vivendo. Ma, se riusciamo a fare esperienza del momento che 
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stiamo vivendo, scopriamo che è unico, prezioso e totalmente fresco. Non 

accade mai due volte. Si può apprezzare e celebrare ogni momento, non 

c'è niente di più sacro. Non c'è niente di più vasto o di più assoluto. In 

effetti, non c'è nient'altro! 
Solo nella misura in cui saremo arrivati a conoscere la nostra sofferenza 

personale e saremo entrati in contatto con il dolore, potremo essere abba­

stanza liberi dalla paura, abbastanza coraggiosi, abbastanza combattivi da 

essere disposti a sentire il dolore degli altri. Solo in quella misura saremo 

capaci di assumerci il dolore degli altri, perché avremo scoperto che la loro 

sofferenza e la nostra non sono diverse. Ma, per farlo, abbiamo bisogno di 

tutto l'aiuto possibile. Spero che questo libro ne costihùsca un apporto. Gli 

strumenti offerti consistono in tre pratiche di grande sostegno: 
1 Meditazione seduta di base (chiamata shamathil-vipashyana); 

2 Pratica di prendere dentro e mandare fuori (chiamata tonglen); 

3 Lavoro con le massime (chiamato "i sette punti dell'addestramento 
mentale" o lojong). 

Queste pratiche risvegliano la fiducia che la saggezza e la compassione 

di cui abbiamo bisogno sono già dentro di noi. Ci aiutano a conoscere noi 

stessi: le nostre parti ruvide e quelle levigate, la passione, l'aggressività, l'i­

gnoranza e la saggezza. La ragione per cui si feriscono gli altri, la ragione 

per cui il pianeta è tanto inquinato e persone e animali non se la passano 

tanto bene oggigiorno è che gli individui non si conoscono o non hanno 

fiducia o non si amano abbastanza. La tecnica della meditazione seduta 

chiamata shamatha-vipashyana, calma capacità di guardare in profondità, 

è come la chiave che apre la conoscenza di sé. 

LA MEDITAZIONE SHAMATHA·VIPASHYANA 
Nella meditazione shamatha-vipashyana sediamo eretti, con le 

gambe incrociate e gli occhi aperti, le mani appoggiate sulle cosce. Poi, 

semplicemente, siamo consapevoli del respiro che fuoriesce. Occorre 

precisione per essere presenti proprio a quella fase del respiro. Nello stes­

so tempo, occorre estremo rilassamento e morbidezza. Dire: "Stare col 

respiro che fuoriesce" equivale a dire: "Essere pienamente presenti", stare 

con quello che accade. Essendo consapevoli dell'espirazione, possiamo 

essere consapevoli anche di altre cose che accadono: i suoni della strada, la 

luce sui muri. Queste cose possono sottilmente attrarre la nostra attenzio­

ne, ma non devono necessariamente sviarci. Possiamo continuare a sede­

re presenti e consapevoli della nostra espirazione. 

Ma stare col respiro è solo una parte della tecnica. I pensieri che di con­

tinuo scorrono nella mente sono l'altra parte. Sediamo parlando con noi 

stessi. L'istruzione è che quando vi accorgete che state pensando, lo eti­

chettate come 'pensiero'. Quando la mente vaga, vi dite 'pensiero'. Che i 
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pensieri siano violenti o passionali o carichi d'ignoranza e di rifiuto, che 
siano preoccupati o spaventati, che siano pensieri spirituali o piacevoli 

commenti su quanto stai andando bene, o pensieri confortanti, elevanti, di 
qualsiasi genere siano, senza giudizio, né durezza, semplicemente li eti­
chettate tutti come 'pensiero', e lo fate con onestà e delicatezza. 

Il tocco sul respiro è leggero: soltanto il 25% circa della consapevolezza 
è sul respiro. Non vi aggrappate, né vi fissate su di esso. Apritevi, lasciate 
che il respiro si mescoli con lo spazio della stanza, lasciate andare il respi­
ro fuori nello spazio. Poi percepite qualcosa di simile a una pausa, un inter­

vallo, finché di nuovo fuoriesce il respiro successivo. Mentre inspirate, può 
essere presente un senso di semplice apertura e attesa. È come suonare il 

campanello e aspettare che qualcuno risponda. Poi suonate ancora e di 
nuovo aspettate che qualcuno risponda. Probabilmente, la mente vaga e vi 

accorgete che state di nuovo pensando. A questo punto, dunque, usate la 
tecnica dell'etichettare. È importante essere accurati. Se vi accorgete che 
l'etichettare assume un tono aspro, negativo, come se diceste: "Accidenti!", 
e che state soffrendo di questa situazione, ripetete in modo più leggero. 
Non si tratta di abbattere i pensieri come se si tirasse al piattello. Siate deli­
cati, invece. Usate la tecnica dell'etichettare come un'occélsione per svilup­
pare tenerezza e compassione nei vostri confronti. Nell'arena della medi­
tazione, qualsiasi cosa nasca, va bene. Il ptmto è vederla con onestà e svi­
luppare uno spirito amichevole. 

Anche se può essere imbarazzante e doloroso, è di grande aiuto smet­
tere di nascondersi a se stessi. Può dare sollievo riconoscere un certo 
nostro comportamento strisciante: ricorrere alla fuga, o abbassare la sara­

cinesca, rifiutare ed escludere il nostro prossimo, o criticarlo, insomma 
ammettere h1tti i nostri piccoli bizzarri stratagemmi. Possiamo fame la 
conoscenza con umorismo e gentilezza. Conoscendo se stessi, si arriva 
nello stesso tempo a conoscere l'umanità. Tutti dobbiamo affrontare que­
sti aspetti, poiché tutti siamo nella stessa barca. Dunque, quando vi accor­
gete che state parlando con voi stessi, etichettatelo come "pensiero" e pre­
state attenzione al vostro tono di voce. Lasciate che sia compassionevole, 
dolce e spiritoso. Allora, riuscirete a cambiare vecchi, inceppati schemi 
adottati dall'intero genere umano. La compassione per gli altri comincia 

dalla gentilezza verso se stessi. 

LA PRATICA DEL LOJONG 
Il cuore di questo libro sono la pratica e gli insegnamenti del lojong. 

La pratica del lojong (o addestramento mentale) consiste di due elemen­

ti: la pratica, che è la meditazione tonglen, e l'insegnamento, presentato 

sotto forma di massime. Il concetto di base del lojong è che possiamo 
diventare amici di ciò che rifiutiamo, di quello che consideriamo 'cattivo' 
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in noi stessi e negli altri. Nello stesso tempo, possiamo imparare a essere 
generosi con quel che prediligiamo, con quanto riteniamo 'buono'. Se 
cominciamo a vivere in questo modo, qualcosa che è rimasto a lungo 
sepolto in noi comincia a maturare. Tradizionalmente, questo 'qualcosa' è 
chiamato bodhichitta, o cuore risvegliato. È qualcosa che già abbiamo, ma 
che di solito non abbiamo ancora scoperto. 

È come se fossimo poveri, affamati, senza casa; al freddo e, anche se non 
lo sappiamo, proprio sotto la terra dove di solito dormiamo c'è un muc­
dùo d'oro. Quell'oro è come bodhicitta. La nostra confusione e infelicità 
vengono dal non sapere che l'oro è proprio lì mentre noi lo cerdùamo sem­
pre da qualche altra parte. Quando parliamo di gioia, illuminazione, risve­
glio, di risvegliare bodhicitta, tutto ciò significa scoprire che l'oro è proprio 
qui e comprendere che è sempre stato qui. Il messaggio fondamentale 
degli insegnamenti del lojong è che se provate dolore, potete imparare a 
rimanere al vostro posto e ad avvicinarvi a quel dolore, al contrario del 
comportamento abituale che consiste nel dare un taglio e scappare. 

Contrastate questa inclinazione e restate al vostro posto. Il lojong intro­
duce un diverso atteggiamento verso tutto ciò che non ci piace: se c'è qual­
cosa di doloroso, si apprende non solo a tollerarlo, ma anche a far sì che 
risvegli il nostro cuore e ci ammorbidisca. Si impara ad abbracciarlo. 

Se un'esperienza è gioiosa o piacevole, di solito vogliamo fermarla e 
farla durare. Abbiamo paura che finisca. Non siamo disposti a condivi­
derla. Gli insegnamenti del lojong ci incoraggiano, se ci piace quel che stia­
mo vivendo, a pensare anche agli altri e ad augurargli di sentirlo. 
Condividete l'abbondanza. Siate generosi con la gioia. Regalate quel che 
più apprezzate. Siate generosi con le vostre intuizioni e i vostri piaceri. 
Invece che temere che scivolino via e aggrapparsi ad essi, condivideteli. 

Che si tratti di dolore o di piacere, attraverso la pratica del lojong arri­
viamo a lasciare che l'esperienza sia così com'è, senza cercare di manipo­
larla, di respingerla o di aggrapparci ad essa. Gli aspetti piacevoli come 
quelli dolorosi dell'essere umano divengono la chiave per risvegliare bod­
hicitta. 

C'è un detto che è il principio fondamentale del tonglen e della pratica 
· delle massime: "Guadagno e vittoria agli altri, perdita e sconfitta a me". La 

parola tibetana per orgoglio o arroganza, nga-gyal, tradotta letteralmente è 
"io-vittorioso". Io per primo. Ego. Questo atteggiamento dell'io-vittorioso 
è la causa di ogni sofferenza. 

Essenzialmente quel che esprime questo breve detto è che parole come 
vittoria e sconfitta sono totalmente connesse col proteggere noi stessi, col 
difendere il nostro cuore. Il nostro senso di vittoria significa solo che abbia­
mo difeso abbastanza il cuore, cosicché niente lo attraversa e pensiamo di 
aver vinto la guerra. L'armatura intorno alla nostra parte tenera, al nostro 
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cuore ferito, viene rinforzata e il nostro mondo diventa più piccolo. Forse 

per un'intera settimana non entra niente che ci spaventi, ma il nostro 

coraggio si indebolisce, e il senso di sollecitudine verso gli altri è comple­

tamente oscurato. Abbiamo davvero vinto la guerra? 

Diversamente, la sensazione di essere sconfitti significa che qualcosa è 

penetrato. Qualcosa ha toccato la nostra parte tenera. Qualcosa ha toccato 

la vulnerabilità che abbiamo tenuto corazzata per secoli. Forse quel che 

l'ha toccata non era che una farfalla, ma non eravamo mai stati toccati 

prima. Era un tocco così tenero. Non avendolo mai provato prima, ora 

usciamo a comprare lucchetti, corazze, armi, in modo da non doverlo sen­

tire mai più. Qualsiasi cosa, sette paia di stivali, che si infilino gli uni sugli 

altri, in modo da non dover sentire il suolo, dodici maschere in modo che 

nessuno veda il nostro vero volto, diciannove tipi di corazza, in modo che 

niente raggiunga la nostra pelle, né tantomeno il nostro cuore. 

Le parole sconfitta e vittoria sono strettamente connesse con la nostra 

tendenza a imprigionarci. La vera confusione è causata dal non sapere che 

abbiamo una ricchez:la illimitata, e la confusione aumenta ogni volta che 

ricadiamo nella logica del vincere-perdere: se mi tocchi, è tma sconfitta; se 

riesco a proteggermi e a non essere toccato, questa è la vittoria. 

Conoscere la nostra ricchezza porrebbe fine allo smarrimento e alla con­

fusione. Ma l'unico modo per farlo è lasciare che le cose cadano in pezzi 

ed è la cosa che ci spaventa di più, la sconfitta suprema. Tuttavia, lasciare 

che le cose vadano a pezzi lascerebbe entrare aria fresca in questo vecchio, 

abbandonato sotterraneo del cuore. 

Dire "Perdita e sconfitta a me" non significa diventare masochisti: 

"Prendimi a calci, torturami e fa, mio Dio, che io non sia mai felice". 

Significa che potete aprire il cuore e la mente e sapere che sapore ha la 

sconfitta.Vi ritenete troppo bassi, avete l'indigestione, siete troppo grassi e 

troppo stupidi. Vi dite: "Nessuno mi ama, tutti mi trascurano. Non ho più 

denti, i capelli diventano grigi, ho la pelle piena di macchie, mi gocciola il 

naso". Tutto questo appartiene alla categoria della sconfitta, la sconfitta 

dell'io. Non vogliamo essere mai quel che siamo. Ma non potremo mai 

connetterci con la nostra ricchezza fondamentale finché ci lasciamo con­

vincere dall'imbroglio pubblicitario di dover essere qualcun altro, di dover 

avere un odore diverso o un aspetto diverso. 

D'altro canto, quando si dice "Vittoria agli altri", anziché volerla tenere 

per sé, significa voler condividere tutti gli aspetti piacevoli della vita. 

Perdete qualche chilo. Vi piacete allo specchio. Di colpo sentite di avere 

una bella voce o che qualcuno si è innamorato di voi o voi vi siete inna­

morati di qualcuno. O le stagioni cambiano e vi toccano il cuore, o comin­

ciate a notare la neve in Vermont o il modo in cui gli alberi si muovono nel 

vento. Con qualsiasi cosa, cominciate a sviluppare l'atteggiamento di 
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volerla condividere, invece che esserne avari o timorosi. 

Forse le massime vi cambieranno. Dicono: "Non essere invidioso". E voi 

pensate: "Come fanno a saperlo?". Oppure: "Sii grato ad ognuno". Vi cltie­

dete come si fa o perché preoccuparsene. Alcune massime come: "Medita 

sempre su cosa provoca il risentimento" vi incoraggiano ad andare oltre il 

senso comune. Questo non è sempre _il genere di cose che vi piace ascolta­

re, o che tantomeno trovate fonte di ispirazione, ma se lavoriamo con esse, 
diventeranno come il respiro, lo sguardo, il nostro primo pensiero. 

Diventeranno come gli odori che odoriamo e i suoni che sentiamo. 

Possiamo lasciare che permeino tutto il nostro essere. Questo è il punto. 

Queste massime non sono teoriche o astratte. Riguardano precisamente 

chi siamo e quello che ci succede. Sono totalmente attinenti alla nostra 

esperienza delle cose, a come ci relazioniamo a quel che ci capita nella vita. 

Riguardano come entrare in rapporto col dolore e la paura, il piacere e la 

gioia e come essi possano trasformarci pienamente e completamente. 

Quando lavoriamo con le massime, la vita ordinaria diventa il sentiero del 

risveglio. 

NON FARNE UN DRAMMA 
Le pratiche di cui parlerò ci aiutano a sviluppare la fiducia nel cuore 

risvegliato, in bodhicitta. Se riusciamo finalmente a capire quanto siamo 

ricchi, la sensazione di portare un pesante fardello diminuirà e aumen­

terà la nostra curiosità. 

Bodhicitta ha tre qualità: 1) è delicata e gentile, è la compassione; 2) allo 

stesso tempo, è chiara e penetrante, è quel che si definisce prajna; 3) è aper­

ta. Quest'ultima qualità di bodhicitta è chiamata shunyata, nota anche 

come vacuità. La parola vacuità suona fredda. Ma bodhicitta non è fredda 

affatto, perché c'è una qualità del cuore, il calore della compassione, che ne 

pervade lo spazio e la chiarezza. Compassione, apertura e chiarezza sono 

una cosa sola, e quest'unica cosa è chiamata bodhicitta. 

Bodhicitta è il nostro cuore, il nostro cuore ferito e intenerito. Se andate 
in cerca di questo cuore tenero, tanto premurosamente difeso, se decidete 
di fame un'esplorazione scientifica al microscopio e cercate di scovarlo, 

non lo troverete. Potete cercare, ma h1tto quel che troverete è tenerezza. 

Non c'è niente che si possa separare e mettere sotto il microscopio. Non c'è 

niente che si possa sezionare o afferrare. Più cercate e più scoprirete solo 

una sensazione di tenerezza con una sfumatura di tristezza. Questa tri­

stezza non è causata da qualcuno che ci maltratta. È una tristezza intrinse­

ca, una tristezza incondizionata. Fa parte del nostro diritto di nascita, è 

un'eredità familiare. È stata chiamata "cuore autentico della tristezza". 

Talvolta, diamo rilievo all'aspetto compassionevole del cuore genuino, 

chiamato la parte relativa di bodhicitta. Talvolta, invece, sottolineiamo l'a-
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spetto aperto, inafferrabile del cuore, chiamato il lato assoluto, il cuore 

genuino che non aspetta che di essere scoperto. 

La prima massima dei sette punti dell'addestramento mentale è: "PER 

PRIMA COSA, APPROFONDISCI I PRELIMINARI". I preliminari sono 

la pratica meditativa di base, la pratica benefica, di sostegno, dal cuore 

caldo, splendente, di shamatha-vipashyana. Quando diciamo: "Per prima 

cosa, approfondisci i preliminari" non significa che all'inizio facciamo la 

pratica di shamatha-vipashyana e poi siamo diplomati per passare a qual­

cosa di più avanzato. La pratica di shamatha-vipashyana non è solo il ter­

reno su cui stiamo in piedi, è anche l'aria che respiriamo e il cuore che batte 

dentro di noi. 

La pratica di shamatha-vipashyana è anche l'essenza di tutte le altre 

pratiche. Dunque, quando diciamo: "Per prima cosa, approfondisci i preli­

minari" significa semplicemente che senza questa buona base, non c'è 

niente su cui edificare. 

Senza di essa, non può essere compresa la pratica del tonglen, che 

descriverò più avanti, e non avremmo alcuna visione profonda della 

nostra mente, della nostra follia e della nostra saggezza. 

Ci sono inoltre cinque massime che sottolineano l'apertura di bodhicit­

ta, la qualità assoluta di bodhicitta. Esse fanno notare che, benché siamo di 

solito molto presi dalla pesantezza e dalla serietà della vita, potremmo 

cominciare a smettere di farne un dramma e connetterci con l'aspetto spa­

zioso e gioioso del nostro essere. 

La prima delle massime assolute è: "CONSIDERA TUTTI I DHARMA 

COME SOGNI". Più semplicemente, considera ogni cosa come sogno. La 

vita è sogno. In quanto a ciò, anche la morte è un sogno; risvegliarsi è un 

sogno e dormire è un sogno. Un altro modo per dirlo è: "Ogni situazione 

è un ricordo passeggero". 

Questa mattina, abbiamo fatto una passeggiata, ma ora è un ricordo. 

Ogni situazione è un fuggevole ricordo. Nella nostra vita, ci sono molte 

ripetizioni, tanti nuovi mattini, tanti pasti consumati, tanti percorsi verso 

il lavoro e verso casa, tanto tempo passato con gli amici e con la famiglia, 

ancora e ancora, sempre di nuovo. Tutte queste situazioni fanno sorgere 

irritazione, desiderio, rabbia, tristezza, ogni genere di sensazione riguardo 

alle persone con cui lavoriamo o viviamo, con cui ci troviamo in coda, o 

imbottigliati nel traffico. Tante situazioni non faranno che continuare a 

ripetersi sempre nello stesso modo. È un'eccellente occasione per mettersi 

in contatto con la sensazione che ogni situazione è un ricordo. 

Pochi secondi fa eravate nella sala e ora è un ricordo. Ma allora era tanto 

reale. Ora sto parlando, e quel che ho detto è ormai passato. 

Con queste massime, che rivelano la verità assoluta, l'apertura, non si 

dovrebbe dire: "Ah sì, lo so", ma si dovrebbe lasciare che uno spazio si apra 
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Ogni situazione, 
e anche ogni 
parola, 
pensiero 
ed emozione 
è un ricordo 
passeggero. 

nella mente e stupirsi: "È così? Sto sognando?". Datevi un pizzicotto. I 
sogni sono convincenti quanto la realtà da svegli. Possiamo coiniriciare a 
contemplare la possibilità che forse le cose non sono così solide e affidabi­

li come sembrano. 
Talvolta, questa esperienza ci arriva automaticamente, accade in modo 

naturale. Recentemente, ho letto di una persona che scalando delle alte 
montagne, si ritrovò da sola, in un luogo inesplorato, a grande altih1dine. 
Se siete stati a grandi altitudini� sapete che la luce è molto diversa. È più 
blu e più luminosa. Le cose sembrano più leggere e meno dense che in una 

grande città, specialmente se vi rimanete per un po' da soli. Non sapete 
bene se siete svegli o dormite. 

Questa persona ha scritto che cominciò a sentirsi come se stesse prepa­
rando i suoi pasti in un sogno e che, passeggiando, provava la sensazione 
che le montagne intorno fossero fatte d'aria. Sentì che la lettera che stava 

scrivendo era fatta d'aria. Che la sua mano era una penna fantasma che 
scriveva parole fantasma, e che le avrebbe spedite a un destinatario fanta­
sma. Talvolta, facciamo pure noi questa esperienza anche a livello del 
mare. Percepiamo il nostro mondo come molto più vasto. 

Vorrei riportare tutto questo alla pratica di shamatha. La chiave è che 
non è un granché. Possiamo alleggerire. Considerare tutti i dharma come 

sogni. Con la mente, creiamo un grande dramma su di noi, la nostra sof­
ferenza, i nostri problemi. Se qualcuno vi desse l'istruzione di cogliere l'i­

nizio, la metà e la fine di ogni pensiero, scoprireste che sembra non abbia­
no inizio, metà e fine. Essi sono e basta. Parlate a voi stessi, create la vostra 
identità, tutto il vostro mondo, la sensazione di avere dei problemi, il senso 
di appagamento, con questo flusso continuo di pensiero. Ma se cercate di 
afferrare i pensieri, cambiano sempre. Come dice la massima, ogni situa­
zione, e anche ogni parola, pensiero ed emozione è un ricordo passeggero. 

È come cercare di cogliere il momento in cui l'acqua si trasforma in vapo­
re. Non potete vedere quel preciso momento. Sapete che l'acqua esiste, 

perché potete berla o fare una minestra o lavare e sapete che c'è il vapore, 
ma non potete cogliere con precisione quando l'una si trasforma nell'altro. 

Tutto è così. 
Vi siete mai sentiti catturati in una storia dall'intreccio pesante in cui ci 

si sente sconfitti e feriti e poi, senza alcuna ragione particolare, la lasciate 
finire? Semplicemente finisce e voi vi chiedete perché mai avete fatto tanto 
rumore per nulla. Di che cosa si trattava? Succede anche quando vi inna­

morate: pensate a quella persona ventiquattro ore al giorno. Siete osses­
sionati e volete lei o lui tanto intensamente. Ma, dopo un po' di tempo: 

"Non so in cosa abbiamo sbagliato, ma il sentimento è svanito e non riesco 

a risvegliarlo". Tutti conosciamo la sensazione di drammatizzare eccessi­
vamente sùlle cose salvo poi comprendere che forse abbiamo esagerato. 
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Vorrei incoraggiarvi a essere più lievi, a praticare con grandissima deli­
catezza. Qui non c'è un sergente istruttore che grida: "Alleggerisciti, altri­
menti". Ho notato che se possiamo usare quel che ascoltiamo contro di noi, 
di solito lo facciamo. Per esempio, scoprite di essere tesi e ricordate che io 
ho invitato ad alleggerirci, e allora sentite: "Di fatto, farei meglio a inter­
rompere la seduta perché non posso alleggerirmi e non sono interessato a 
scoprire bodhicitta né nient'altro". 

La morbidezza nella pratica e nella vita aiuta a risvegliare bodhicitta. È 
come ricordarsi di qualcosa. La compassione, la chiarezza, l'apertura sono 
qualcosa di dimenticato. Sedendo con tenerezza verso noi stessi, risco­
priamo qualcosa. È come una madre che ritrova il suo bambino; si sono 
persi per moltissimo tempo e poi si ritrovano. Il modo per ricongiungersi 
con bodhicitta è di alleggerirsi nella pratica e nella vita intera. 

La pratica di meditazione è un modo formale per abituarsi ad allegge­
rirsi. Vi incoraggio a seguire fedelmente le istruzioni, ma insieme ad agire 
con grande morbidezza. Prendete tutto con morbidezza. Espirando, l'i­
struzione è di toccare il respiro mentre se ne va, di essere tutt'uno col respi­
ro. Come se ci si rilassasse all'esterno. Sentite il respiro uscire e dissolver­
si nel vasto spazio. Non cerchiamo di afferrarlo, né corrughiamo le soprac­
ciglia e catturiamo il respiro, come se per essere bravo dovessi agguantare 
quel respiro. Si tratta semplicemente di rilassarsi ali' esterno insieme al 
respiro. 

Etichettare i pensieri è un potente aiuto per alleggerirsi, un efficacissi­
mo modo per ricollegarsi con shunyata, la dimensione aperta del nostro 
essere, la fresca, equanime dimensione della mente. Quando ci diciamo: 
"Pensiero", possiamo dirlo in modo imparziale e con grandissima delica­
tezza. Considerate i pensieri come bolle e l'etichettarli come se li toccaste 
con una piuma. Solo un lieve tocco, "pensiero", e si dissolvono di nuovo 
nello spazio. 

Non preoccupatevi di alcun traguardo. Non preoccupatevi della perfe­
zione. Semplicemente, siate presenti momento per momento, come meglio 
potete. Quando vi accorgete di esservi di nuovo smarriti, semplicemente, 
dolcemente, prendetene coscienza. Questo tocco leggero è la chiave magi­
ca per ricongiungerci con la nostra capacità di aprirci. La massima invita a 
considerare tutti i dharma, cioè ogni cosa, come un sogno. In questo caso, 
potremmo dire: "Considera tutti i pensieri come un sogno", sfiorali e 
lasciali andare. Quando notate che ne state facendo un dramma, notatelo 
con delicatezza, notatelo con il cuore. Non è un granché. Se i pensieri se ne 
vanno, e continuate a sentirvi ansiosi :e tesi, potete accogliere questa sen­
sazione, con tanto spazio intorno. Lasciate che sia. Quando sorgono di 
nuovo i pensieri, vedeteli per quel che sono. Non sono un granché. Potete 
ammorbidire, alleggerire, qualsiasi cosa. 

Possiamo 
cominciare 
a contemplare 
la possibilità 
che forse 
le cose 
non sono così 
solide 
e affidabili 
come sembrano. 
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Il significato essenziale delle massime assolute di bodhicitta è di con­

nettersi con la qualità aperta, spaziosa della mente, in modo da vedere che 
non c'è bisogno di chiudersi e di creare un dramma da ogni cosa. Quando 
ne fate un dramma, potete dargli molto spazio e lasciar andare. 

Nella pratica seduta, non c'è modo di sbagliare, do;u nque vi troviate. 
Rilassatevi. Rilassate le spalle, lo stomaco, rilassate il cuore, rilassate la 
mente. Lasciate entrare quanta più morbidezza potete. La tecnica è già 
molto precisa. Ha una struttura, ha una forma. Dunque, all'interno di quel­
la forma, muovetevi con calore

. 
e morbidezza. È così che si risveglia bod­

hicitta. 

TOGLIERE IL TAPPETO 
Come ho detto prima, l'istruzione essenziale è di alleggerire. 

Portando questo atteggiamento nella pratica e nella vita, avendo verso se 

stessi e gli altri un atteggiamento più morbido e di apprezzamento, il 

peso che tutti sentiamo di portare diminuisce. La massima successiva 
dice: ESAMINA LA NATURA DELLA CONSAPEVOLEZZA INNATA. 

La vera intenzione di questa massima è di togliervi il tappeto da sotto i 

UNA BUONA 

La monaca buddhista Pema Chiidriin e la scrittrice 

premio Nobel Alice Walker parlano della pratica 

del tonglen [2], di quanto apra i nostri cuori, 

espanda la nostra visione e pianti i semi dell'amore 

nefle nostre vite. 

Alice Walker Quattro anni fa stavo passando un 
momento molto d ifficile. Avevo perso una persona 
che amavo profondamente e niente sembrava 
aiutarmi .  Fu allora che un amico mi  fece avere una 
cassetta registrata da Pema Chiidriin dal titolo 
"Risvegliare la compassione". Andai in campagna 
e ti ascoltai ,  Pema, tutte le notti di q uell 'anno. 
Ho studialo l'addestramento della mente, lojong,[3] 

e ho praticato la meditazione tonglen. Ed è stata 
proprio la meditazione tonglen, la pratica 
di abbracciare il dolore delle persone e trasmettere 

tutta la propria positività, che m i  ha a iutato in quel 
momento difficile. Ti voglio ringraziare moltissimo, 
e chiederti una cosa. Nella mia esperienza, 
la sofferenza è perenne: c'è sempre sofferenza. 
Ma dawero ha uno scopo? Ero solita pensare 
che il dolore non avesse nessuna 
ragione in sé, ma ora penso che ce ne sia una. 
• Pema Chiidriin C'è una ragione nella 

sofferenza? Questi insegnamenti mi  convincono 
proprio perché sono basati sull'uso della sofferenza 
come medicina, come insegna la metafora 
buddhista che suggerisce di trasformare il veleno 
in medicina. È come se ci fosse un'unica sofferenza 
che continua a ricorrere ripetutamente in ogni 
vita umana. In quei momenti noi d iventiamo meno 
sensibili; chiudiamo i nostri cuori perché non 
vogliamo più soffrire. Ma gli insegnamenti lojong 
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piedi, in caso pensaste di aver compreso la massima precedente. In caso vi 
sentiste fieri di voi stessi per aver capito che tutto è sogno, questa massima 
sfida quella compiaciuta certezza. Dice: "Be', chi è comunque che pensa di 
aver scoperto che tutto è sogno?". 

"Esamina la natura della consapevolezza innata." Chi è questo io? Da 
dove viene? Chi è che comprende le cose? Chi è consapevole? Questa mas­
sima mira alla trasparenza di ogni cosa, compresa la nostra adorata iden­
tità, questo prezioso me. Chi è questo me? 

L'armatura che erigiamo attorno al nostro tenero cuore procura molta 
infelicità. Ma non lasciatevi ingannare, è molto trasparente. Più diventa 
vivida, più la vedete con chiarezza, meglio comprendete che questo scudo, 
questo bozzolo è fatto solo di pensieri che produciamo a getto continuo e 
prendiamo per solidi. Lo scudo non è fatto di ferro. L'armatura non è di 
metallo. È fatta di ricordi passeggeri. 

La qualità assoluta di bodhicitta non può mai essere agguantata. Se 
potete parlarne, non è lei. Se pensate che il cuore risvegliato sia qualcosa, 
non lo è. È un ricordo passeggero. E se pensate che il fardello dell'io, que­
sto enorme bozzolo, è qualcosa, non lo è. È solo tm ricordo fuggevole. 

ci dicono che possiamo prendere quegli stessi 
momenti e ribaltarl i .  La sofferenza che fa indurire 
i nostri cuori e rende insopportabile il dolore può 
invece addolcirci e fare di noi delle persone 
migliori . Certo, bisogna avere molto coraggio: 
questo insegnamento si rivolge a coloro che 
vogliono coltivare i l  proprio coraggio. La cosa 
meravigliosa è che si avrà tantissimo materiale 
su cui lavorare. Se si attende di lavorare su noi 
stessi solamente quando la sofferenza è al culmine, 
è molto probabile che non ce la si faccia; 
ma la vita è una successione infinita di sofferenze. 
Uno degli insegnamenti fondamentali del Buddha 
è la verità della dukkha, che viene normalmente 
tradotto con "sofferenza". Ma una migliore 
interpretazione potrebbe essere "insoddisfazione". 
L' insoddisfazione è intrinseca a ogni essere umano; 
non è un  errore che abbiamo commesso in quanto 
individui. Ma se imparassimo a cogliere quel 
momento, a farcelo amico, l 'i nsoddisfazione 
non avrebbe più bisogno di continuare a crescere. 
D iventerà infatti il seme della compassione, 

i l  seme della comprensione amorevole. 
Alice Walker Ero sorpresa d i  come i l  mio cuore 
letteralmente rispondesse a questa pratica. 
Puoi addirittura sentire il tuo corpo rispondere. 
Nel momento in cui inspiri e accogli dentro 
di te ciò che è difficile da sopportare, ti scontri 
con una resistenza iniziale, che è la paura, 
l'oppressione. È quello il momento in cui 
è veramente necessario essere coraggiosi. E se si 
continua ad andare avanti e a praticare, i l  cuore si 
rilassa. È una sensazione veramente sorprendente. 
• Pema Chiidriin Spesso quando intraprendiamo 
un percorso spirituale abbiamo degli ideali a cui 
pensiamo d i  doverci attenere. Ci sembra che 
ci si aspetti da noi d i  dover essere in qualche modo 
migliori di ciò che siamo. Ma con q uesta pratica 
ci si accetta completamente per come si è. Sembra 
quasi un paradosso, ma accogliendo il dolore -
respirandolo fino in fondo per noi stessi e per 
gli altri che, come noi, si trovano nella medesima 
condizione - si accresce e si rende più intensa la 
nostra consapevolezza del punto esatto in cui siamo � 
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Tuttavia, è molto vivido. Più praticate, più diventa vivido. È un parados­

so, è introvabile, e nello stesso tempo non potrebbe essere più vivido. 

Sprechiamo un mucchio di tempo cercando di rendere stabili le cose, di 

rendere ogni cosa concreta, solida e sicura. Spendiamo anche un sacco di 

tempo cercando di ottundere o indebolire o respingere questa vividezza. 
Quando risvegliamo il cuore, cambiamo completamente atteggiamento, 

ma non sostituendolo con uno nuovo. Ci allontaniamo sempre di più dal 

tentativo di rendere le cose concrete e solide e di conquistarci del terreno 

sotto i piedi. Abbandonare la comodità e la sicurezza, buttarsi nel non 

conosciuto, nell'inesplorato, nell'inaspettato, è ciò che si chiama illumina­

zione, liberazione. Krishnamurti ne parla nel suo libro Liberation from the 
Known e Alan Watts nel suo Wisdom of Insecurity. Si tratta sempre della

· 

stessa cosa. 

Non è così che di solito affrontiamo le cose, in caso non ve ne foste 

accorti. Di solito, cerchiamo di avere la terra sotto i piedi. È come se foste 

dentro un'astronave che va verso la luna,_e guardaste il minuscolo piane­

ta Terra e vi accorgeste che le cose sono più vaste di quanto la mente possa 

pensare e non riusciste a concepirle, e allora cominciaste a preoccuparvi di 
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stati colpiti. Invece d i  credere di aver bisogno di 

una sorta di miracoloso, subitaneo cambiamento 
che ci porti a diventare in un attimo una grande 

persona, ci ritroviamo ad avere una chiarezza 
emotiva su ciò che ci ha veramente feriti. 

Alice Walker Infatti . Ogni volta si riesce a 
comprendere che il lavoro da svolgere è tutto 
dinanzi a noi .  

• Pema Chiidriin Comincia a sorgere una specie 
di distacco dalla sofferenza. Sviluppiamo 
amorevole comprensione e compassione per 
questo nostro sé ferito, che viene chiamato maitri. 

[4] E allora si comprende che tutti gli a ltri esse1i 
senzienti sono feriti come noi, ed è qui che si 

risveglia la compassione. 

Alice Walker Mi ricordo il giorno in cui mi resi 
veramente conto che noi esseri umani non siamo 

legati gli uni agli altri per la nostra perfezione, ma 
per i nostri difetti. Fu un vero sollievo. 

• Pema Chiidron Rumi ha scritto una poesia che 

si intitola "/ Viaggiatori della Notté'. Parla 
dell'oscurità degli esseri umani, e di come sia 
condivisa dall'inizio dei tempi, e di quanto la 
comprensione apra i nostri cuori e sollevi il mondo. 

Si comincia a pensare in grande. Questa 
consapevolezza, invece di scoraggiarci, ci dà forza , 
perché ci fa sentire una parte del tutto. 

Alice Walker Mi piace molto quello che dici sulla 
comprensione che l'oscurità rappresenti la nostra 

ricchezza, perché è proprio vero. Ci si concentra 
troppo sulla luce, come se dell'oscurità si potesse 
fare a meno; ma naturalmente non è così. Prima di 

tutto, esiste la notte, e la terra; questa 
comprensione rappresenta un meraviglioso 
riconoscimento di ricchezza. 

Penso che abbiano ragione i giamaicani quando si 

chiamano l'un l'altro '1ratello nella sofferenza", 
perché è così che ci si sente. Noi non siamo angeli, 
non siamo santi, stiamo tutti quaggiù cercando di 
fare i l  meglio che possiamo. Cerchiamo d i  essere 
delle brave persone, ma in realtà ci comportiamo 
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cosa ci sarà per pranzo. Vi trovate nello spazio, con la sensazione che il 
mondo sia immensamente vasto e poi riportate tutto alla misura di questo 

piccolo mondo fatto di preoccupazioni per il pranzo: hamburger o hot 

dogs. Lo facciamo in continuazione. 

Nella frase "Esamina la natura della consapevolezza innata", esamina è 

una parola interessante. Non si tratta di vedere e poi dire: "Ora l'ho affer­

rata!", ma un processo di indagine e di contemplazione che porta a sedare 

l'insicurezza o l'irritabilità o l'irrequietezza. Nasce molta gioia da questo 

atteggiamento. 

"Esamina la natura della consapevolezza innata." Semplicemente, esa­

mina la natura di chi ha una capacità di visione profonda, una compren­

sione intuitiva, e contemplala. Possiamo investigare la nostra solida iden­

tità, il senso di una persona congelata nel tempo e nello spazio, questo 

monolitico me. Nella pratica seduta, dire con tocco lieve "pensiero" intro­

duce un punto interrogativo riguardo a chi produca tutto questo pensiero. 

Chi produce a getto continuo cosa? Cosa accade e a chi? Chi sono io che 

penso o che ritengo di pensare o che ritorno alla respirazione o che offen­

do o che vorrei che il pranzo arrivasse presto? 

da pazzi. Nelle tue cassette parli di quando hai 
scoperto che i l  tuo precedente marito si vedeva con 
un'altra donna, e tu gli hai tirato un sasso. Mi è 
stato di grande aiuto (ride). Era molto bello sapere 
di avere come maestra una persona istintiva, reale, 
terrena. È stato grande. 
• Pema Chi:idri:in La fine di quel matrimonio mi 
devastò a tal punto che arrivai a una sorta di 
annichilimento. Sicuramente è stato l ' inizio del mio 
percorso spirituale, perché avevo un disperato 
bisogno di risposte. Mi trovavo nel punto più basso 
della mia vita quando lessi l'articolo di Chogyam 
Trunga dal titolo Working With Negativity. Ero 
spaventata dalla mia rabbia e volevo capire. 
Continuavo ad avere delle fantasie distruttive nei 
confronti del mio ex marito e non riuscivo a 
distogliermene. Avevo un enorme senso di 
sradicamento ed ero terrorizzata al pensiero che 
non sarei mai stata capace di uscire da tutta quella 
sofferenza. Le solite vie di fuga, i soliti metodi per 
distrarmi - nulla funzionava. 
Alice Walker Nulla funzionava. 

• Pema Chi:idri:in Trungpa Rinpoche afferma 
principalmente che non c'è nulla di sbagliato nella 
negatività in quanto tale. Anzi, sostiene che 
possiamo imparare tantissimo dalla nostra 

negatività, poiché in realtà è una potente energia 
creativa. I l  vero problema secondo Chogyam Trunga 
è quella che lui chiama la "negatività negativa", che 
si verifica quando non si riesce a convivere in modo 
sereno con la propria negatività, ma ci si lascia 
sopraffare dal circolo vizioso di pensieri e 
convinzioni senza speranza. 
Alice Walker Quello che ci intralcia è il circolo 
vizioso. Se noi potessimo sedere in meditazione 
con la sensazione primaria al lora potremmo 
l iberarci, ma è praticamente impossibile se ci 
facciamo coinvolgere e passiamo da un dramma 
mentale a un altro. Purtroppo è questo che accade. 
• Pema Chi:idrèin Questo è uno dei punti 
fondamentali di comprensione del Buddhismo 
vajrayana, [5] o Buddhismo tantrico. Il Buddhismo 
vajrayana parla delle energie che noi chiamiamo 
negative - rabbia, desiderio, invidia, gelosia, tutte .,. 
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LIBERATI ANCHE DELL'ANTIDOTO. Se per caso pensate cli aver 
compreso "Esamina la natura della consapevolezza innata", lasciate anda­
re anche quella comprensione, il vanto, la sicurezza, il senso di aver gua­
dagnato terreno. L'antidoto di cui vi viene chiesto di liberarvi è shunyata 
stessa. Lasciate andare anche il concetto di vacuità, di apertura o cli spazio. 

In India, c'era un maestro pazzo e saggio allo stesso tempo chiamato 
Saraha. Diceva che chi crede che le cose siano solide e reali è stupido come 
un bovino, ma anche più stupido è chi crede che tutto sia vuoto. Ogni cosa 
cambia di continuo, e noi continuiamo a volerla fermare, fissare. Dunque, 
ogni volta che arrivate a una conclusione stabile, lasciate che il tappeto vi 
venga tolto da sotto i piedi. Potete togliervelo da soli o lasciare che lo fac­
cia la vita. 

Restare senza il tappeto sotto i piecli è 1ma grande occasione per cam­

biare gli schemi fondamentali di comportamento. È come cambiare il dna. 
Un modo per togliersi il tappeto da sotto i piecli è semplicemente lasciar 
andare, alleggerire, essere più morbidi, e non creare drammi. 

Questo approccio è molto cliverso dal metodo delle affermazioni, che in 

alcuni ambienti è tanto popolare. Con le affermazioni è come gridare che 
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energie potenti - e d i  come in realtà non siano altro 
che saggezze camuffate. Ma per arrivare 

a sperimentarlo non bisogna entrare nel circolo 

vizioso; bisogna essere capaci di rilassarsi 

con l'energia. La pratica del tong/en, seppur 
considerata una pratica mahayana, [6] è stata 

la mia introduzione alla capacità d i  stare seduta 
in meditazione con questo tipo di energia. 

E mi ha anche indicato un modo per abbracciare 

tutte le altre persone, per rendermi conto 
che un numero altissimo di altri esseri umani 

si trovavano nella mia stessa situazione. 

Alice Walker Prima o poi s i  comprende che siamo 
tutti sulla stessa barca, in una forma o in un'altra. 

È bello sentire che non si è sol i .  

• Pema Chiidriin Vorrei chiederti della gioia.  
È molto bel lo parlare d i  trasformare 

il veleno in medicina e di inspirare 

la sofferenza ed espirare soll ievo e q uant'altro, 

ma davvero provi gioia in tutto questo? 

Alice Walker Oh sì! Mi aiuta anche solo 
a non sentirmi a terra. Parte della gioia consisteva 
nel sapere che ognuno di noi può disporre 

di aiuto. Era incoraggiante sapere che questa 
saggezza è così antica: significa che gli  uomini 

hanno sofferto così da sempre, e hanno imparato 
a gestire la sofferenza , e si sono preoccupati 

di trasmetterci queste pratiche affinché 
le util izzassimo. Sento di essere sostenuta da spiriti 
e da antenati e da persone della mia stirpe, . 

chiunque essi siano e per quanto a lungo abbiano 
vissuto. Così sentivo che una stirpe d i  persone, 

di antenati, accorreva in mio soccorso e mi 
accompagnava con la medesima saggezza che 
proveniva da te e dai tuoi metodi di insegnamento. 

• Pema Chiidriin Penso che i tempi 
siano ormai maturi per questo tipo di insegnamenti. 
Alice Walker Oh sì, credo assolutamente 
che sia la migliore medicina per il nostro tempo. 

Sai,  Pema, l 'altra gioia veramente grande 
che provo è che mi sento più aperta, sento una 
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andate bene così, per sovrastare il sussurro che non andate bene affatto. 
Assai diverso dal coprire questo sussurro è comprendere che è un fugge­
vole ricordo, e avvicinarsi a tutti i timori e le aspre sensazioni che non si va 
affatto bene così. Be', non è un dramma. Nessuno di noi va bene e tutti 

andiamo bene. Non è un percorso a senso unico. Sono percorsi paradossali 
e parliamo per paradossi. 

Quando contempliamo tutti i dharma come sogni e consideriamo i 
nostri pensieri come ricordi fuggevoli, etichettandoli come "pensiero", con 
lieve tocco, allora le cose non ci appaiono più così monolitiche. 

Sentiamo un alleggerimento del nostro fardello. Etichettare i pensieri 
aiuta a vedere la trasparenza del pensiero, la leggerezza e l'illusorietà delle 
cose. Ogni volta che il flusso di pensiero si solidifica in una trama pesante 
che sembra trasportarvi altrove, etichettatelo come "pensiero". Allora, 
potrete vedere come tutta la passione connessa con questi pensieri, o tutta 
l'avversione o il crepacuore sono semplicemente ricordi passeggeri. Se 
anche solo per un secondo fate pienamente esperienza del fatto che si trat­
ta solo di un pensiero, sperimentate un momento di completo risveglio. 

È in questo modo che cominciamo a risvegliare la nostra innata capaci-

maggiore apertura nei confronti di tutte le persone 
del mio mondo. Immagino sia quello 
che tu intendevi quando parlavi di sentirsi a casa 
nel proprio mondo. Credo che sia il risultato 
di quando si riesce a prendere le distanze 
dal proprio cuore - restando però determinati 
nel cercare di aprire il proprio cuore il  più 
possibile. Ho notato una cosa, però, Pema: 
i l  cuore si chiude di nuovo. Non trovi anche tu? 
• Pema Chodriin Oh no! (ride) Mi stai ascoltando 

da un anno e ancora il tuo cuore si chiude? 
Alice Walker Sì. È come quando tu hai parlato 
dell'ego, paragonandolo a una stanza chiusa; 
e i l  lavoro della nostra vita consiste nell'aprire 
la porta. Però puoi aprire la porta e scoprire 
che non riuscirai a tenerla aperta a lungo. 
l i  lavoro è continuare a tenerla aperta. Viviamo 
una manifestazione divina, comprendiamo 
qualcosa, ci sentiamo quasi il luminati per 
un attimo, ma tutto ci sfugge di mano. Questa 
è la realtà. Non è nemmeno male, in fondo. 
• Pema Chodron No, non è male. 

Alice Walker Ma alcune volte è frustrante, perché 
pensi: ho lavorato tanto su questa cosa, perché 
al lora continua a intralciarmi nello stesso modo? 
• Pema Chiidriin È i l  modo in cui la vita ci 
mantiene onesti. Lo stato di grazia che nasce dalla 
sensazione di apertura sembra essere molto 
importante, ma d'altra parte sono certa che 
potrebbe facilmente trasformarsi in una sorta 
di orgoglio o arroganza spirituale. Ed è perciò 
che la vita possiede questa abilità miracolosa di 
schiaffeggiarti con un violento manrovescio proprio 
nel momento in cui sei particolarmente euforico 
perché credi di avere ottenuto qualcosa. Questo ci 
rende più umili ;  è una specie di equilibrio naturale 
che ci consente di restare umani. Allo stesso 
tempo, il senso di gioia diventa sempre più forte. 
Alice Walker Perché altrimenti penseremmo 
che nella vita siamo solo eternamente 
schiaffeggiati, e allora qual è lo scopo? (ride) 

• Pema Chodron Si tratta di imparare a rilassarsi 
con l'attimo, sia esso doloroso o piacevole. Insisto 
molto su questo punto, perché l 'ho sperimentato -.. 
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tà di lasciar andare, di ricollegarci con shunyata, o con bodhicitta assoluta. . 
È inoltre in questo modo che risvegliamo la compassione, il cuore, l'inna­
ta tenerezza, bodhicitta relativa. Usate lo strumento dell'etichettare e usa­
telo con grande morbidezza come un modo per toccare la solidità dei 
drammi e riconoscere che li stiamo crèando con la continua conversazione 
con noi stessi. 

Quando diciamo: "Liberati anche dell'antidoto" è un incoraggiamento 
a sfiorare e poi lasciar andare qualsiasi cosa sorga. Che siano soluzioni bril­
lanti o grandi progetti, lasciateli andare, lasciateli andare, lasciateli andare. 
Sia che vi sembri di essere arrivati a svelare la radice dell'infelicità di tutta 
la vostra vita, o che pensiate a una fresca bevanda frizzante, di qualsiasi 
pensiero si tratti, lasciatelo andare. Quando sorge qualcosa di piacevole, 
anziché girare per la stanza come una trottola, semplicemente fermatevi, e 
prendetene coscienza. Questa tecnica offre un approccio morbido che 
spezza la solidità dei pensieri e dei ricordi. Se un ricordo è intenso, proba­
bilmente lascerà una scia, anche quando le parole sono svanite. Quando 
accade, ci si sta avvicinando al cuore. Ci si sta avvicinando a bodhicitta. 

I pensieri che sorgono non sono cattivi. In ogni caso, la meditazione non 
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personalmente. L'apertura mi fa apparire i l  sorriso, 

quel senso di felicità solo di esistere. E quando 
l'attimo diventa doloroso, non bisogna pensare 

che abbiamo commesso un grave errore o qualcosa 

del genere. Dobbiamo solo pensare 

che scorre, che così come è venuto se ne andrà. 
Alice Walker Quello che hai detto mi fa venire 

in mente un'altra cosa che ho scoperto 
con la mia pratica. Ho fatto meditazione per molti 
anni - non la pratica del tonglen, ma la meditazione 

trascendentale e la pratica di metta [7]. 

Ci sono periodi in cui mi dedico alla meditazione, 

e la mia meditazione è molto concentrata; 

tutto questo dura magari un anno, 

poi improvvisamente finisce. Che cosa succede? 
Capita anche a te, Pema? 

• Pema Chtidrtin Sì. (ride) 

Alice Walker Meno male! 
• Pema Chtidrtin Non preoccuparti, Alice. 

Alice Walker Va bene! (ride) 

• Pema Chtidrtin Una delle cose che ho verificato 

nel corso degli anni è che non deve esistere alcun 
"dovrei". Persino la pratica della meditazione 

può diventare qualcosa che tu pensi di dover fare, 
e quindi diventa solo un'altra cosa di  cui 

preoccuparsi. lo  lascio che la meditazione fluisca 
e rifluisca, poiché sento che in qualche modo mi 

accompagna sempre, sia che io stia formalmente 

praticando oppure no. La mia fame di meditazione 

fluisce, ma la fame torna a farsi sentire sempre, e 

non sempre perché le cose stanno andando male. 
È una naturale apertura e chiusura, o se si vuole, 

un naturale rilassamento a cui succede un trovarsi 

coinvolti i n  qualcos'altro, qualcosa che va e torna. 
Alice Walker Anni fa fui molto sorpresa nello 

scoprire quanto fosse facile per me cominciare 
a meditare. Quello che mi p iaceva di più era quanto 

mi fosse familiare lo stato della meditazione. 
Il momento che preferisco è quando scompaio. 

Hai presente, Pema? Arriva uno stadio della 
meditazione in cui semplicemente si scompare. 
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consiste nel liberarsi dai pensieri, penserete sempre. Tuttavia, se si segue il 

respiro e si etichettano i pensieri, si impara a lasciar scorrere le cose. 

Concetti di solidità, concetti di vacuità, lasciamoli andare. Se impariamo a 

lasciar andare, i pensieri non sono un problema. Ma per molti di noi, i pen­

sieri sono intessuti nella nostra identità, nelle nostre problematiche, nel 

concetto che ci facciamo delle cose. 

RIPOSA NELLA NATURA DI ALA YA, L'ESSENZA. Possiamo impa­

rare a lasciar andare i pensieri e a riposare la mente nel suo stato naturale, 

in alaya, termine che significa apertamente la base primordiale di tutti i 

fenomeni. Possiamo riposare nella fondamentale apertura. E godere del 

dispiegarsi di tutto quello che sorge senza fame un dramma. Dunque, se 

si pensa che ogni cosa è solida, quella è una trappola e se si cambia con un 

altro sistema di pensiero, anche quella è una trappola. Dobbiamo piutto­

sto togliere il tappeto da sotto i piedi del nostro stesso sistema di pensiero. 

È possibile farlo lasciando andare le nostre credenze, e anche il senso di 

che cosa sia giusto e sbagliato, ritornando alla semplicità e all'immedia­

tezza dell'esperienza presente, riposando nella natura di alaya. 

È una sensazione meravigliosa, perché sono sicura 
che ci si senta così dopo la morte: non sei più qui, 
ma è bello. 
• Pema Chiidriin Cosa vuoi dire esattamente? 
Come sarebbe che scompari? 
Alice Walker Non so come spiegare, raggiungi 
quel punto in cui esiste solo lo spazio, e non ti senti 
più. Non pensi più a cosa dovrai cucinare, 
a quale vestito dovrai indossare, e non sei del tutto 
consapevole del tuo corpo fisico. Mi piace 
motto sentirmi così, perché come scrittrice 
trascorro motto tempo in spazi e realtà che ho 
creato io, ed è un sollievo trovare un altro spazio 
che sia completamente vuoto. 
• Pema Chiidriin Non credo di avere mai avuto 
la stessa esperienza. Per me al contrario 
la meditazione è essere proprio qui - in modo 
completo e totale. È vero che la pratica 
della meditazione è liberatoria e senza tempo 
ed in qualche modo inafferrabile. Ma è anche 
estremamente e profondamente semplice 
e immediata. Per contrasto, qualsiasi altra cosa 

• • 

sembra fantasia, come concepita solo dalla mente. 
Alice Walker Mi sento come se avessi vissuto 
la maggior parte della mia vita in regni differenti, 
soprattutto quando mi trovo nella natura. È così 
che la meditazione mi porta in quel luogo 
dove non sono nella natura . È un luogo in cui sento 
profondamente la mia unicità; in cui per esserci 
non è necessario indossare una veste. 
Semplicemente sei lì; e questo per me rappresenta 
uno dei lati davvero positivi della meditazione. 

NOTE 
[1] Conversazione awenuta nel corso di una serata di dis­
cussione al San Francisco's Palace of Fine Arts Theater. 
(2) Meditazione del buddhismo tibetano. In tibetano 
significa letteralmente "dare e ricevere". 
[3] letteralmente "addestrare la mente". 
[4) In sanscrito significa letteralmente "gentilezza amore­
vole" . 
(5] In sanscrito signifiça letteralmente "veicolo adamanti­
no" o indistruttibile. E il terzo insegnamento buddhista 
nella tradizione tibetana. Gli altri due veicoli sono hinaya­
na e mahayana. . 
[6) In sanscrito significa letteralmente «grande veicolo•. E 
il secondo veicolo della tradizione buddhista tibetana, il 
cui scopo è la liberazione di tutti gli esseri senzienti. 
[7) Equivalente in pali del termine sanscrito maitri. Vedi 
nota 4. 
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u 
DISCORSO 

del/' 1 1  giugno 
2000 

di Thich Nhat Hahn 

T
alvolta le persone non sono contente dei discorsi di Dharma perché 

hanno l'impressione che non rispondano ai loro bisogni, forse perché 

non sono pronte a ricevere l'insegnamento e hanno la sensazione che 

Thay non risponda proprio a loro e al loro problema; infatti, se ascoltas­

sero più attentamente, si renderebbero conto che quello che Thay offre 
riguarda molto la loro sofferenza. 

Questa mattina c'era una domanda nella campana, è un'ottima cosa che 

i nostri amici scrivano tali domande, perché ciò aiuta i discorsi di Dharma. 

Sarebbe anche molto utile ascoltare il discorso di Dharma con le nostre 

domande nella mente, con la nostra sofferenza in mente. Quando Thay 

parla di impermanenza, non sé, interessere, bisognerebbe cercare di vede­

re se questo insegnamento riguarda la nostra sofferenza reale. È intenzio­
ne di Thay offrire un insegnamento che si rivolga alla nostra vera soffe­

renza e che la aiuti. Non è sua intenzione offrire qualcosa di profondo e 

meraviglioso ma che non ha niente a che fare con la sofferenza reale: Thay 

non avrebbe tempo di fare ciò. Il tempo è troppo prezioso perché lo si usi 

solo per mostrare le nostre conoscenze e il nostro bagaglio intellettuale. 



Talvolta le persone non sono contente dei d i sco rs i  d i  Dha rma  

"Caro Thay, 
sto ceramdo 

di smettere 

di rincorrere 

la felicità; voglio 

accettare le cose 

per quello che sono 

e trovare 

la mia felicità 
in queU�d1ei':è,-.,." 

perché hanno l'impressione che non rispondano ai loro b i s o g n i :  ma possiamo 

capire il Dharma solo se portiamo la nostra sollerenza per comprenderlo. 

'Caro Thay, sto cercando di smettere di rincorrere la felicità. Voglio 
accettare le cose per quello che sono e trovare la felicità in quello che c'è. 

Tuttavia, il mio compagno è convinto che la felicità dipenda dal fatto 

che le cose cambino, me compresa. Trovo difficile praticare in questa 
situazione: se sostengo il cambiamento, rinforzo il concetto che la felici­
tà non sia possibile senza di esso. Se non sostengo il cambiamento, 
vengo vista come un ostacolo alla felicità del mio compagno'. 

Questa è una buona domanda e quando ascoltate il discorso di Dharma, 
dovete farlo con questa domanda nella mente e nel cuore, per vedere se il 
discorso ha qualcosa da offrire al cuore del problema. Possiamo capire il 
Dharma solo a partire dalla nostra sofferenza. Dovremmo ascoltare il 

Dharma solo nel contesto della nostra sofferenza e di quella delle persone 
intorno a noi, perché l'insegnamento del Buddha riguarda la sofferenza e 
la cessazione della sofferenza. La comunicazione è molto importante. La 
comunicazione tra sé e sé e tra sé e gli altri, tra i membri del sangha, tra 

studente e insegnante è sempre necessaria, altrimenti non potremmo esse­
re un vero sangha. 
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Ogni volta che inspirate portate ossigeno ai polmoni e aiutate ogni cel­

lula a rinnovarsi. Potreste inspirare e diventare consapevoli che milioni 

delle vostre cellule vengono rinnovate dall'ossigeno. La qualità del respi­

ro è essenziale per noi da un punto di vista fisiologico e psicologico allo 

stesso tempo. 

Durante la guerra c'è stato un periodo in cui ho avuto una depressione 

molto grave. Non sono riuscito a dormire per molti mesi. I sintomi si 

manifestavano in modi diversi: problemi con l'apparato digestivo, inson­

nia, battito cardiaco alterato. Ad un certo punto ero così grave che qual­

cuno mi ha proposto di sottopormi ad un elettroshock. Mi hanno portato 

in una clinica francese molto prestigiosa a Saigon ed ho passato anche più 

di un mese all'ospedale dell'università di Tokio. Hanno cercato di capire 

cosa non andava in me fisicamente. C'erano espressioni fisiche della 

depressione, una depressione molto acuta dopo la morte di mia madre, la 

situazione della guerra e la morte di tante persone intorno a me, soprat-

tutto giovani. C'erano molti di noi, giovani novizi, tutti 

impegnati nella resistenza; non avevamo armi ma aiuta­

NON SOTTOVALUTATE 
LA PRATICA DEL RESPIRO 

CONSAPEVOLE, 

vamo la resistenza in modo non violento. Perdere la pro­

pria madre, perdere gli amici, i fratelli e le sorelle, vede­

re la morte intorno a te ogni giorno è qualcosa di molto 

difficile da sopportare per un giovane, un giovane 

monaco. Erano gli anni '50 e sembrava che niente potes­

se aiutarmi, né la medicina occidentale, né la medicina 

orientale, ma avevo una fede molto forte nel Dharma. 

PUÒ GENERARE VITA, 
PUÒ PORTARE 

GUARIGIONE AL CORPO 
E ALLA MENTE. 

È stata la pratica del respiro consapevole che mi ha 

aiutato ad uscire da quella situazione. Solo la pratica del 

respiro consapevole, che avevo imparato da novizio e 

che a quel tempo era diventata una questione di vita o di 

' 

morte. Solo in quel momento investii il 100% di me stesso nella pratica ed 

è stato il respiro consapevole secondo la tradizione buddhista che mi ha 

curato e fatto uscire da quella profonda depressione, mi ha rinnovato. A 

quel tempo la mia fede, la mia fiducia nell'insegnamento del Buddha era 

intatta. Non so perché non credessi nella medicina occidentale o asiatica o 

in altri tipi di terapia. Ma credevo profondamente che dovessero esserci 

modi di cura attraverso il Dharma. Ho davvero cercato di praticare il respi­

ro consapevole e ho anche cercato libri al di fuori del Buddhismo per 

imparare di più sul respiro. Ogni volta che praticavo la respirazione pro­

fonda e consapevole mi dicevo che era la cosa migliore da fare proprio in 

quel momento; è stato meraviglioso, ed è questo che vorrei condividere 

con voi: quando siete nei guai e non sapete che cosa fare o qual è la cosa 

giusta da fare, la respirazione profonda e consapevole è la cosa giusta da 

fare, forse la cosa migliore proprio in quel momento e rimane ancora una 
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verità per me. Quando ho delle difficoltà, quando non vedo la via d'usci­
ta a una situazione, mi fido sempre del mio respiro. Respirare consape­
volmente e profondamente è la cosa migliore da fare in quel momento. E 
se sapete che state facendo la cosa migliore, avrete subito la pace. È mera­
viglioso! Sto già facendo la cosa migliore che posso fare, perché preoccu­
parmi? E allora la pace viene da voi subito. 

Ogni volta che inspirate rinnovate le cellule del sangue. C'è qualcosa in 
ogni cellula del sangue che si chiama emoglobina e ha la capacità di fissa­
re l'ossigeno molto facilmente e molto rapidamente. Non c'è bisogno di 
sforzo per ricaricare il sangue di ossigeno, perché diventi di un rosso bril­
lante. Nella frazio:re di un secondo la cellula del sangue è rinnovata, piena 
di ossigeno. L'emoglobina ha anche la capacità di rilasciare ossigeno, facil­
mente e rapidamente, nella situazione in cui l'ossigeno è necessario. Fissa 
e rilascia l'ossigeno in modo facile e veloce. E sapete che è il nostro amba­
sciatore, va in ogni cellula e si prende cura di ogni cellula. Allora inspira­
re profondamente e consapevolmente, specialmente quando l'aria è puli­
ta, è molto importante. La meditazione camminata all'aria aperta è un 
modo meraviglioso di guarire; anche sdraiarsi sull'erba e praticare la 
respirazione profonda e consapevole è molto terapeutico. Un respiro pro­
fondo di aria buona e pulita è già molto terapeutico, può portare subito 
buoni risultati. Infatti, quando si inspira così, l'aria fresca con buon ossi­
geno, milioni di cellule del sangue sono rinnovate, state mandando tutte 
queste cellule del sangue con del nuovo ossigeno ad ogni cellula del 
corpo; state rinnovando ogni cellula del corpo nel rinnovare il sangue. 
Fisicamente è un'ottima pratica e psicologicamente è una cosa meraviglio­
sa perché sapete che state facendo la cosa migliore che potete fare proprio 
in quel momento. 

La cosa migliore è essere voi stessi, inspirare ed espirare, aiutare il 
vostro corpo e la vostra consapevolezza. Una goccia di sangue ha così 
tante cellule in sé, rosso rubino; è enorme il numero di cellule in una goc­
cia di sangue! Se contate il numero di cellule in una goccia di sangue sco­
prirete che è superiore all'intera popolazione francese che vive sul territo­
rio francese. Anzi il numero delle cellule di sangue in una goccia è il dop­
pio della popolazione francese. E sono così piccole che se volessimo gioca­
re e chiedessimo alle cellule di stare in fila, allora ci servirebbero 1250 cel­
lule per formare un centimetro. Il numero 1250 è il numero di monaci che 
il Buddha ebbe nel secondo anno del suo ministero. A Plum Village abbia­
mo piantato 1250 pruni per commemorare ciò. Allora inspirando, abbrac­
ciate tutto di voi stessi, tutte le cellule del vostro corpo e abbracciate anche 
tutta la sofferenza contenuta in ogni cellula del corpo. È la pratica dell' a­
more, davvero. Allora vi prego, non sottovalutate la pratica del respiro 
consapevole, può generare vita, può portare guarigione al corpo e alla 

Thich Mlat Hanh 
Thay per i suoi 
discepoli ,  è un 
monaco vietnamita 
di tradizione 
Thien Lam Teche. 

Da anni vive 
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mente. Le cellule sane sono lì per aiutare le cellule non sane e possiamo 

fare qualcosa per sostenere le celltùe sane. Lo possiamo fare davvero, in 

ogni momento della nostra vita quotidiana, sedendo e respirando bene e 

camminando e respirando bene. Inspirando ed espirando con gioia, soste­
nete le cellule sane perché si possano prendere cma delle cellule non sane. 

Questa è la cura migliore per chi pensa che potrebbe avere il cancro o per 

chi sta iniziando ad averlo. Non pensate di rimuovere queste cellule. 

Pensate a sostenere le cellule sane, così che le cellule sane possano abbrac­

ciare le cellule che non sono solide. 

Mi ricordo che circa 20 anni fa ho incontrato un giovane nella città di 

Montreal, si chiamava Huan Puc - Puc significa felicità, fortuna dorata. 

Aveva una moglie molto giovane e due bambini molto piccoli e sarebbe 

dovuto morire nel giro di tre settimane. Era seduto a fare colazione con noi 

che avevamo organizzato il ritiro a Montreal. Era seduto vicino a me e a 

metà della colazione cominciammo a scambiarci qualche idea su come 

MIRACOLI LI FACCIAMO 
OGNI GIORNO; QUANDO 

SIAMO CAPACI DI 
STABILIRCI NEL MOMENTO 
PRESENTE CON CIÒ CHE 

È RINFRESCANTE E 
TERAPEUTICO, COMINCIAMO 
IL LAVORO DI GUARIGIONE. 

organizzare al meglio il ritiro. Mi era stato presentato da 

un medico che era Ten Hoi, uno dei nostri insegnanti di 

Dharma laici e appresi che Huan Puc sarebbe morto nel 

giro di tre settimane, perché così aveva detto il dottore. 

Allora Huan mi guardò per vedere se avevo qualcosa da 

dirgli per confortarlo. Gli misi un braccio intorno alla 

spalla: 'Tutti noi dobbiamo morire, tu morirai per primo, 

ma poi moriremo anche noi, ti raggiungeremo, ma tre 

settimane sono tantissime, perché ci sono persone che 

vivono cinquanta, settanta anni, ma non sono davvero 

vive, non sono capaci di godere i momenti della loro 

vita, passano la vita solo a preoccuparsi e ad arrabbiarsi. 

Nessuno di noi sa come gioire dei minuti, delle ore, dei 

giorni, delle settimane che ci sono stati dati da vivere. Allora a cosa serve 

vivere cento anni solo per arrabbiarsi con gli altri, per aver paura della vita 

e così via? Sei capace di vivere profondamente e gioiosamente un momen­

to della tua vita quotidiana? Tre settimane sono tante. Per favore, dimmi 

se sei capace di condividere una tazza di tè con me, adesso, e ci concentre­

remo per poter gioire del fatto di essere ancora vivi e di star bevendo con 

gioia una tazza di tè con gli amici'. Questa è stata la nostra sfida. E lo vidi 

fare del suo meglio. Di nuovo, era una questione di vita o di morte. E tutti 

l'abbiamo sostenuto, perché potesse gioire di quella tazza di tè, della fet­

tina di arancia, del pezzo di pane tostato e della marmellata. Abbiamo dav­

vero celebrato quel momento. Non ci siamo persi nella discussione sul 

come organizzare quel ritiro. Facendo colazione provate a fare del vostro 

meglio per fare semplicemente colazione: Chaque chose à son temps. 

Quell'amico ottenne quello che io chiamerei un'illuminazione e da quel 
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momento seguì le istruzioni e praticò. E rimase vivo. Nei successivi quin­
dici anni diventò un membro dell'Ordine dell'Interessere e il suo nome di 
Dharma è 'Vera Vita', prima di ciò non era vera vita e mi disse: 'Thay, sono 
arrivato fino alla porta della morte, ecco perché so cosa vuol dire morire e 
ora sono rinato e il nome che mi hai dato, 'Vera Vita', è molto appropria­
to'. 

Ci sono molti miracoli simili, riguardanti le persone che vengono a pra­
ticare con noi, di cui veniamo a conoscenza diretta nel nostro sangha. E i 
miracoli li facciamo ogni giorno; quando vi sbarazzate delle preoccupa­
zioni riguardanti il futuro, dei dispiaceri, dei rimpianti riguardo al pas­
sato, quando siete capaci di stabilirvi nel momento presente ed entrare in 
contatto con ciò che è méraviglioso, rinfrescante e terapeùtico nel momen­
to presente, cominciate il lavoro di guarigione e trasformazione per voi 
stessi e anche per il vostro sangha. Ogni passo che fate è verso la guari­
gione e la trasformazione. Investite il 100% nello sforzo di fare un passo e 
allora il paradiso, il regno di Dio, la Terra del Buddha saranno disponibili 
per voi nel qui e ora. Non riuscirei ad immaginare la terra del Buddha o il 
regno di Dio più belli del mondo in cui viviamo, il bellissimo pianeta 
Terra - così meraviglioso. Tutti i miracoli vi sono dispiegati. Se solo vi libe­
raste dai vostri dolori, dalla paura, dal rimpianto, potreste entrare in con­
tatto con tutti questi miracoli della vita che sono disponibili per voi, all'in­
terno e intorno a voi. Perché i vostri occhi sono un miracolo, i vostri occhi 
sono meraviglie della vita. Il vostro naso, la vostra lingt.ta, ogni cellula del 
sangue è un miracolo. Potete inspirare, è un miracolo, potete espirare, 
potete sorridere: tutti questi sono miracoli. Potete sedere ben diritti, con 
un'arancia in mano, guardando l'arancia e sorridendo, l'arancia è un mira­
colo, voi siete un miracolo e il Dharma vi aiuta a entrare in questo miraco­
lo e a risvegliarvi ad esso. Il Regno di Dio non è un'idea, un concetto, la 
Terra del Buddha non è un concetto, un'idea. L'amore, la felicità, la non 
nascita e la non morte non sono idee. Se solo permetteste a voi stessi di 
esserci, di entrarvi, la guarigione e la trasformazione diventerebbero una 
realtà di ogni momento. Ricordate, quando inspirate e portate ossigeno ai 
vostri polmoni, quello è un atto terapeutico. Non fatelo meccanicamente, 
fatelo con il 100% di voi stessi, consapevoli che è la pratica dell'amore, la 
pratica della cura, e se sapete come prendervi cura e come amare voi stes­
si, saprete come prendervi cura degli altri esseri viventi e amarli. Se non 
siete capaci di prendervi cura di voi stessi, non sarete capaci di prendervi 
cura e di amare altri esseri viventi e il nostro pianeta. 

(Traduzione a cura dell'Associazione Essere Pace) 

• •  
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I L  PERDONO 
di Frank Ostaseski 

"La notte scorsa mentre dormivo 

sognai che api dorate 

stavanofacendo bianchi alveari e miele 

dolce dei miei vecchi fallimenti". 

Tutti conosciamo 

il piacere che si prova 

nel mette re pace 
nel nostro dolore. 

Il perdono è un modo per 
non perpetuare il dolore. 

La maggior parte 

di noi lo sa e allora 
perché non lo facciamo? 



O 
ggi, durante i colloqui ho visto persone accostarsi al ritiro con gran­

de sincerità, con il cuore così gentile. Ho anche notato la tendenza a 

criticarsi proprio quando avremmo più bisogno di gentilezza: ci fla­
gelliamo con la critica. Il poeta Antonio Machado ha scritto questi versi: 

"La notte scorsa mentre dormivo I sognai che api dorate I stavano 
facendo bianchi alveari e miele I dolce dei miei vecchi fallimenti". 

Una cosa che ho notato lavorando con le persone vicine alla morte è il 
modo in cui guariscono; anche quando non c'è più speranza di curarli in 

senso fisico, una forma di guarigione è comunque possibile. 

E llll percorso che spesso si intraprende è quello del perdono. Nella pra­

tica buddhista non si parla molto di perdono, nella tradizione monastica 

theravada vi è una forma di confessione rituale che è seguita da un perdo­

no e nella pratica Zen abbiamo quello che si chiama confessare le proprie 

illusioni. Ma è qualcosa di completamente diverso dall'idea di peccato. 
Credo però che, anche se non se ne parla molto, il perdono nella pratica 

buddhista abbia un valore straordinario. È una pratica che ci guida verso la 

verità assoluta. Si può parlare di perdono come di uno sciogliersi della 

corazza attorno al cuore, di un modo per sciogliere ciò che ci separa dal­

l'altro che è poi anche ciò che ci separa da noi stessi. 

Tutti conosciamo, credo, il piacere che si prova nel mettere pace nel 

nostro dolore. Il perdono è un modo per non perpetuare il dolore. La mag­

gior parte di noi lo sa e allora perché non lo facciamo? Perché ci aggrap­

piamo così strettamente al nostro dolore? Forse perché pensiamo che non 

sentendo più il dolore potremmo dimenticare il danno che abbiamo subito 
e che dunque potrebbe ripetersi. Se siamo stati noi invece a causare del 

male ad altri ci teniamo il nostro dolore, così da non correre il rischio di 

ripetere ciò che abbiamo fatto. A volte ci teniamo stretti al dolore per plmir-
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ci ed è molto utile distinguere fra le lezioni che abbiamo imparato da una 
certa esperienza e, invece, il contrarci, il trattenere, la tensione che creiamo 
intorno all'esperienza. Anche perché forse confondiamo il perdono con il 
dimenticare: perdonare non ha nulla a che vedere con il dimenticare. 
Confondiamo il perdono con il condonare le azioni sbagliate, ma il perdo­
nare non ha nulla a che vedere con il condonare le azioni dannose e nem­
meno con il perdonarle. Secondo me, il perdonare riguarda il perdonare 
colui che ha commesso l'azione, non l'azione. Credo che il perdono sia un 
po' come se dopo aver tenuto a lungo in mano un tizzone ardente poi deci­
dessimo di posarlo: questo è l'atto del perdonare. 

Ci sono tante proibizioni intorno a questa azione: vogliamo che l'altro 
paghi per quello che ha fatto, vogliamo giustizia prima di perdonare, 
vogliamo che l'altro soffra come noi, prima di perdonare. Ma il perdono 
non ha a che vedere con la giustizia e neanche con la riconciliazione, ma 
solo con il posare, con il mettere giù il tizzone ardente. 

Una delle prime pazienti di cui ci prendemmo cura al centro Zen si 
chiamava Stella. Stella aveva un fratello, Rusty, che era un vero cow-boy, 
uno che faceva i rodei. Non l'aveva più visto da venti anni. Mentre era da 
noi, vicina alla morte, ebbe modo di contattare il fratello e lui arrivò al 
nostro centro. Rusty si presentò alla porta - lo ricordo ancora - con il cap­
pellone da cow-boy, gli stivaloni e una grande cinh1ra argentata e subito 
esclamò: "In che razza di posto avete messo mia sorella?" Aveva visto i 
monaci con la testa rasata e la veste nera. Salì al piano di sopra, ma non si 
decideva a entrare nella stanza della sorella, continuava a camminare su e 
giù per il corridoio, ma alla fine entrò e dopo i primi momenti di imbaraz­
zo sembrò che entrambi riprendessero a parlare da dove si erano lasciati 
l'ultima volta. Lei gli faceva vedere delle figurine di cristallo di cui faceva 
collezione e lui si vantava dei trofei che aveva vinto nei rodei. Rimase con 
noi per alcune settimane e ogni mattina scendeva a colazione e si sedeva al 
tavolo in mezzo a tutti i monaci con la veste nera e il capo rasato. Si sedeva 
lì, con il suo cappellone da cow-boy, e continuava a ripetere: "Ma che razza 
di cibo è questo tofu?". 

Il giorno che decise di andarsene noi eravamo in giardino a fumare e 
scherzare, lui si avvicinò e prima di salutare disse: "Vorrei dirglielo, ma non 
ci riesco, non posso. Non ci riesco, proprio non ci riesco". Mi misi a sedere 
e gli dissi: "Se vuoi dire qualcosa a tua sorella non hai molto tempo". Allora 
lui iniziò a raccontarmi la sua vita, di quando ancora molto piccoli venne­
ro separati alla morte dei loro genitori e più tardi messi in un orfanotrofio. 
Avevano avuto una vita veramente difficile. Mi disse come era stato catti­
vo e crudele con la sorella, di come le aveva fatto violenza e subito dopo di 
come era fuggito. Ci vollero delle ore prima che tutta la storia venisse fuori 
mentre da parte mia mi limitavo ad ascoltare. Alla fine gli dissi: "Andiamo 
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su da tua sorella". Mi ricordo che entrò nella stanza, girò intorno al letto e 

si mise a sedere vicino a lei. 

Stella era già molto debole. Lui le disse: "Stella, sai, c'è qualcosa che vor­

rei dirti, ma non sono molto bravo con le parole". In quel momento era 

incredibilmente vulnerabile: lui, il duro cow-boy. E lei fece la cosa più 

straordinaria, alzò una mano e disse: "Qui ho qualcuno che mi dà da man­

giare, qualcuno che mi fa il bagno: sono circondata da gentilezza e amore; 
nessun rimprovero". 

È stato llll momento di perdono straordinario, in quel momento veniva 
perdonata una intera vita. Non era solo un momento catartico, ma trasfor­
mativo. Stella in qualche modo sapeva che per essere liberi bisognava per­

donare. Il perdono è molto più di un sentimento, così come la compassio­
ne � molto più di un' idea; richiede coraggio perché iniziando il processo 

del perdonare la prima cosa che emerge è quanto è chiuso il nostro cuore, 
quanto vogliamo tenerci stretti al dolore solo perché ci è familiare. Perché 

non perdoniamo? 

Il mio maestro insegnava una pratica con la quale coltivare le qualità 

della gentilezza amorevole, della benevolenza nel corpo e nella mente 

riflettendo sulla qualità del perdono. Rievochiamo l'immagine di qualcuno 
a cui abbiamo fatto del male, cercando di sentire la sensazione della perso­

na, magari rievocandone l'immagine mentale, e invitiamola a entrare nel 
nostro cuore. Poi parlandole, chiamandola anche per nome, chiediamo per­

dono per qualunque cosa che le abbiamo fatto con azioni, parole o pensie­
ri. Chiediamo perdono. 

' 
Dopo un po' lasciamo andare gentilmente questa immagine, toccati 

dalla possibilità del perdono e torniamo al nostro cuore per ritrovare le 

nostre energie. Poi evochiamo l'immagine di qualcuno che ci ha causato del 

dolore e di nuovo ripetiamo lo stesso processo, ma questa volta offrendo il 

perdono. Poi lasciamo andare anche questa persona e torniamo al nostro 

cuore portandovi questa volta noi stessi, per tutte le cose che ci siamo fatti 
di male, per tutte le volte che siamo stati freddi.con noi stessi e non siamo 
stati capaci di ascoltare; ci chiediamo perdono. Spesso è proprio questo il 

punto più difficile. 

In senso profondo non vi è in realtà un altro da perdonare: il perdono è 

a nostro stesso beneficio, è il modo con cui possiamo alleviare il nostro 

dolore. Ma trovq che questo processo ci aiuta a generare compassione. 

Ogni volta che parlo di perdono in un gruppo mi sembra di cogliere due 

cose: una certa tenerezza, ma anche qualche resistenza. 

Un'ultima storia. Qualche anno fa insegnavo in Germania dove avevo 
fatto un seminario sul lutto e sul perdono ed eravamo giunti al termine, sta­

vamo quasi per salutarci quando proprio all'ultimo momento una donna 
piuttosto anziana alzò la mano. Ero llll po' esitante a farla parlare perché il 
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I L  PERDONO 

IL BUDDHA 
DISSE CHE 
ANCHE SE 

CERCATE PER 
TUTTI I 

MONDI, PER 
TUTTI GLI 

OCEANI, NON 
TROVERETE 

UN'ALTRA 
PERSONA PIÙ 

MERITEVOLE 
D'AMORE CHE 

VOI STESSI. 

tempo era agli sgoccioli, ma per quanto mi volessi attenere all'orario mi 
rendevo conto che in quel momento c'era qualcos'altro che stava accaden­
do. La donna iniziò a parlare e disse: "Hai parlato di perdono, ma il mio 
cuore è come una pietra, non c'è spazio nel mio cuore per il perdono, non 
venirmi a parlare di perdono. Mio padre è morto nei campi di concentra­
mento". Che cosa si poteva rispondere? 

Per un po' restammo tutti in silenzio. Poi un'altra donna alzo la mano, la 
grande sofferenza legata ai campi di concentramento emergeva e le perso­
ne ne volevano parlare. Malgrado il mio timore e la mia esitazione la feci 
parlare. 

Lei disse: "Anche il mio cuore è come pietra, non c'è posto in me per il 
perdono: mio padre era un guardiano nei campi di concentramento". Ci fu 
un lungo silenzio, nessuno sapeva cosa fare o dire, poi le due donne si avvi­
cinarono l'una all'altra e si abbracciarono. Avevano capito che la sofferenza 
nell'altra era anche la propria sofferenza. 

Perciò stasera vorrei che ci soffermassimo a parlare del perdono, forse 
per dire le resistenze che abbiamo oppure per dire quanto ci piacerebbe 
essere capaci di perdonare. Qualunque cosa desideriate dire rispetto a que­
sto tema. Abbiamo venti minuti. Cerchiamo di essere rispettosi l'uno del­
l'altro, di essere brevi e di dire solo ciò che è essenziale; forse non avremo 
modo di raccontare l'intera la storia, ma confido nella saggezza di questo 
circolo. Prima però restate per un po' con il vostro corpo. 

Riflettiamo un momento sul perdono: forse portando alla mente delle 
offese subite o provocate, oppure situazioni in cui il perdono potrebbe esse­
re di aiuto. Il perdono che arriva troppo presto è forzato, non fa altro che 
serrare il cuore. 

Ripeto, il Buddha disse che anche se cercate per tutti i mondi, per tutti 
gli oceani, non troverete un'altra persona più meritevole d'amore che voi 
stessi. Il perdono che arriva troppo rapidamente può semplicemente esse­
re una copertura, dobbiamo essere capaci di sentire il dolore nel cuore e toc­
carlo con gentilezza. Sapere quanto è doloroso tenere un altro fuori del 
nostro cuore, anche se è il nostro peggior nemico. Capire quanto fa male 
tenere noi stessi fuori dal nostro cuore. È soltanto sentendo questo dolore 
direttamente che nasce la compassione. Anche se è estremamente difficile, 
non bisogna sottovalutare la nostra capacità di dare e ricevere perdono . 

. Ero solito comprare la maggior parte del mio abbigliamento nei negozi 
di usato, si tratta di vestiti che hanno spesso delle macchioline o dei picco­
li strappi e sull'etichetta del prezzo c'è scritto: "Così come è''. Credo che 
dovremmo procurarci un po' di queste targhette per noi: ti prendo così 
come sei, con tutte le tue macchie e imperfezioni. 

Restiamo seduti per un attimo. 
• • 







I L  BUDDHISMO 
occ i denta l e  SARA 
PSICHEDELICO? 

di Paolo Vicentini 

O 
a un punto di vista storico la questione del rapporto tra sostanze 

psichedeliche e buddhismo non si era mai posta fino ai nostri 

tempi .. L'ultima delle cinque regole di condotta morale, che sono 

a fondamento del codice di comportamento sia monastico che laico 

del theravada, una delle forme di buddhismo più vicine agli insegna­

menti delle origini, vieta espressamente l'uso di alcol e droghe in 

quanto elementi offuscanti per la mente. Anche le numerose scuole del 
buddhismo mahayana, dove l'importanza assunta dalla figura del pra­
ticante laico ha comportato l'alleggerimento delle severe regole di con­

dotta del buddhismo monastico antico, hanno sempre mantenuto fermo 
questo precetto, tutt'al più chiudendo un occhio solo nel caso dell'alcol. 
Certo si potrebbe cavillare sul significato di termini come "droga" o 

"offuscante" e sostenere la capacità di certe sostanze di acuire, anziché 
oscurare, la chiarezza della mente, ma questo non muta il fatto che sto­
ricamente non si è mai dato nel buddhismo l'uso di un qualsiasi tipo di 
sostanza, naturale o artificiale, volta a favorire il processo di maturazio­
ne e di risveglio spirituale. E ciò sebbene, almeno teoricamente, la cosa 
non fosse impossibile, vista la priorità data nell'insegnamento buddhi­

sta alla nozione di espediente o abile mez
_
zo (upaya) rispetto alle norma­

tive morali e dottrinarie, priorità che ha raggiunto il suo apice nel bud­
dhismo mahayana, in cui è ammesso l'uso da parte del maestro di qual-

. siasi stratagemma sia ritenuto utile a condurre l'allievo al risveglio. 

Perché dunque non considerare le sostanze psichedeliche come degli 
upaya allo stesso titolo degli espedienti di altra natura? 



I L  BUDDHISMO occ i d e n ta l e  
SARA PSICHEDELICO? 

L'interrogativo è emerso in tutta la sua complessità a partire dagli 
anni Sessanta, quando gli insegnamenti buddhisti hanno cominciato a 
percorrere in maniera sistematica le strade del mondo occidentale e con­
temporaneamente l'uso delle sostanze psichedeliche ha assunto propor­
zioni mai prima raggiunte. Tuttavia, già a partire dagli anni Cinquanta, 
soprattutto grazie al movimento beat americano e alle strette relazioni 
instauratesi nel dopoguerra fra Stati Uniti e Giappone, comincia a 

diventare sempre più marcata l'attenzione per le dottrine buddhiste, in 
particolare per quelle zen, abbinata all'uso di droghe. Elemento cataliz­
zatore dell'interesse per il buddhismo è l'opera divulgativa dello stu­
dioso giapponese Daisetsu Teitaru Suzuki, stabilitosi a New York nel 

1953, che attraverso numerose pubblicazioni, conferenze e lezioni acca­
demiche, pone le basi del futuro successo dello zen in America. Famosi 

rimangono i suoi seminari alla Columbia University nel 1955, cui parte­
cipano personaggi di primo piano della beat generation statunitense quali 
John Cage, Neal Cassady, Allen Ginsberg e Jack Kerouac. Ma anche altri 
illustri precursori della controcultura americana come Gary Snyder, 
Philip Whalen e Alan Watts sono influenzati dall'insegnamento di 
Suzuki. Ha così origine quello che, per usare una nota classificazione di 
Alan Watts, può essere definito lo zen beat, ossia una versione dello zen 

che ne esalta gli elementi spontaneisti e libertari, l'insofferenza verso 
ogni genere di convenzione, di istituzione e di norma, rendendo la pra­
tica incline all'arbitrio e all'anarchia. Lo zen beat si pone dunque

.
in natu­

rale contrapposizione allo zen square delle scuole giapponesi ufficiali 
rinzai e soto, ligio alla severa disciplina, ma anche alla rigida gerarchia 
autoritaria e al supino formalismo propri della pratica zen monastica. 
Anche la predilezione per la marijuana o il peyote, tipica dei seguaci 

dello zen beat, è in realtà, come l'abuso di alcol, un elemento di sfida 
all'autorità costituita più che strumento di una consapevole ricerca spi­
rituale.  

Se negli anni Cinquanta l'interesse per il  buddhismo è prevalente­

mente teorico, letterario e artistico, limitato ad un gruppo ristretto di 
intellettuali anticonformisti, negli anni Sessanta anche grazie all'influs­
so di questa élite si verifica un deciso orientamento verso la pratica, che 
coinvolgerà strati della popolazione sempre maggiori, specie in ambito 
giovanile. Si assiste alla nascita di una vera e propria controcultura in 

cui le dottrine buddhiste si coniugano con il pacifismo, l'ecologia, il 

movimento di liberazione sessuale, l' antipsichiatria, la psicoterapia, la 
lotta contro la vivisezione, ecc. Come era già accaduto negli anni 
Cinquanta, però, il buddhismo non viene indagato obiettivamente e 
praticato per come realmente si manifesta nei paesi e nelle culture di 
provenienza, ma è piuttosto utilizzato come mezzo utile a scalzare i 
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fondamenti di una cultura dominante considerata oppressiva, come 

luogo mitico a cui far riferimento per delineare il proprio ideale sociale, 

culturale e spirituale alternativo ai valori e ai modelli di vita occidenta­

li ufficiali. Accade così, per esempio, che le dottrine zen negli anni 

Sessanta e Settanta divengono il presupposto per giustificare la non-vio­

lenza ed il pacifismo, l'opposizione alla guerra del Vietnam e l' astensio­

ne dal servizio militare. Ben diversa era la realtà originale giapponese, 

dove nel corso della prima metà del secolo tutta la gerarchia monastica 

zen, tranne qualche sporadica eccezione, era stata non solo favorevole, 

ma attivamente partecipe alla politica imperialista ed espansionista del 

governo nipponico, arrivando perfino a giustificare la barbara strage di 

Nanchino (1937). 

L'INCONTRO CON IL TIBET 
La diaspora di lama tibetani verso l'Europa e l'America, seguita 

all'invasione cinese del Tibet (1954-59), produce a partire dagli anni 

Sessanta un ulteriore impulso nella diffusione in Occidente degli 

insegnamenti del Buddha, rendendo nota una tradizione prima vela­

ta da un alone di mistero e deformata dalle invenzioni teosofiche. 

Rispetto alla generazione beat che l'aveva preceduta e che del buddhi­

smo aveva apprezzato soprattutto le tendenze atee, iconoclaste e anti­

autoritarie, la generazione hippie degli anni Sessanta e Settanta mostre­

rà sempre maggiore attenzione per gli aspetti apertamente spirituali e 

religiosi. Al viaggio esteriore (drop-out dalla società dei consumi e dalla 

american way of life per vivere on the road) si assocerà quasi sistematica­

mente il viaggio interiore, effettuato mediante pratiche meditative di 

tipo tradizionale (yoga, zazen, mantra, ecc.) e mediante l'ausilio di sostan­

ze psicotrope (il trip psichedelico). Dopo i libri The Doors of Perception 

(1954) e Heaven and Hell (1956) di Aldous Huxley, che fungono da batti­

strada, appaiono opere come The Psychedelic Experience: A Manual Based 

on the Tibetan Book of the Dead (1964) e The Politics of Ecstasy (1968) di 

Timothy Leary e The Center of the Cyclone (1973) di John Lilly, in cui si 

accostano con disinvoltura le esperienze psichedeliche all'illuminazione 

buddhista. Molti degli attuali insegnanti occidentali di buddhismo 

cominciano ad avvicinarsi alla pratica buddhista proprio grazie ad 

alcune di queste esperienze. Ciò stimola all'interno del mondo buddhi­

sta un dibattito sui rapporti fra viaggio psichedelico e pratica meditati­

va che vede contrapporsi, fin da subito, due tipi di reazioni: uno di tota­

le rifiuto di qualsiasi rapporto fra sostanze psicotrope e buddhismo e un 

altro molto più possibilista se non dichiaratamente favorevole. Lama 

Anagarika Govinda (al secolo Ernst Lothar Hoffmann) può essere con-
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siderato un illustre rappresentante del primo atteggiamento, mentre 
Alan Watts del secondo. La loro scelta non è casuale, in quanto essi 
hanno in comune numerose caratteristiche. Entrambi sono occidentali, 
entrambi hanno svolto una importante funzione di divulgazione e intro­
duzione in Occidente di alcune eminenti tradizioni buddhiste (therava­
da e tibetana l'uno e zen l'altro), ma soprattutto entrambi hanno avuto 
diretta esperienza sia della pratica buddhista sia di alcune sostanze psi­
chedeliche (in particolare LSD) e sono perciò tra le persone più indicate 
per esprimerne un giudizio comparativo. Eppure le loro opinioni in 
merito sono nettamente divergenti. 

Secondo Govinda, [1] mentre la meditazione produce una "intensifi­
cazione" della coscienza, l'uso dell'LSD ne provoca una "dilatazione" 
con una conseguente atomizzazione delle immagini, tipica anche della 
cosiddetta arte psichedelica. Ammesso inoltre (ma di ciò non vi è prova, 
dice Govinda) che le esperienze indotte da stupefacenti assomigliassero 
alle esperienze meditative, esse non comunicherebbero nulla a chi è spi­
ritualmente impreparato, il quale non saprebbe interpretarle e integrar­

le nella coscienza individuale. La differenza principale consiste però nel 
fatto che mentre la meditazione "unendo e integrando tutte le facoltà 
della psiche ci conduce al centro del profondo della nostra coscienza", 
l'LSD ci riduce invece ad uno stato di completa passività, ad esser preda 
delle nostre emozioni e delle nostre fantasie in una pericolo�a fram-

• Lama Anagarika Govinda (al secolo Ernst Lothar 

Hoffmann), nato a Kassel ,  in Germania, nel 1 895, 

dopo aver combattuto sul fronte italiano 

durante la prima guerra mondiale riprese gli studi 

in Svizzera, all'università d i  Friburgo. Iniziò a 

interessarsi di buddhismo a Capri, dove frequentava 

esuli europei e artisti americani,  e nel 1 928 

si imbarcò alla volta di Ceylon, dove studiò per un 

breve periodo meditazione e filosofia buddhista 

con il monaco theravada tedesco Nyanatiloka 

Mahathera, che gli diede il nome di Govinda. 

Spostatosi in  India, mentre si trovava a Darjeeling 

nel 1 931 incontrò Tomo Geshe Rimpoche, un lama 

gelukpa che, a suo dire, gli conferì una iniziazione. 

Tra il 1 947 e il 1 948 guidò una spedizione nel Tibet 

occidentale, finanziata da una rivista di viaggio, 

in  cui incontrò un lamà di nome Ajorepa Rimpoche 

che, sempre stando a l  suo resoconto, lo iniziò 

all'ordine kagyu. Di ritorno dal Tibet, Govinda fissò 

la sua residenza nel Sikkim e negli anni 

Sessanta la sua casa a Kasar Devi divenne una 

tappa obbligatoria per i ricercatori spiritual i ,  

tra cui  Gary Snyder e Allen Ginsberg nel  1 961 . 

Dalla pubbl icazione, nel 1 966, della sua 

autobiografia The Way of the White Clouds 

(tr. it. la via delle nuvole bianche, Ubaldini, 

Roma 1 981 ) la sua fama crebbe costantemente 

ed egli dedicò i vent'anni che precedettero 

la sua morte, awenuta nel 1 985, 

a tenere conferenze in Europa e negli Stati Uniti. • 



• L A  V I A  D E L  D I A L O G O  • 

mentazione dell'attenzione e della personalità. La meditazione ci aiuta 
a creare un nucleo interiore "che fa di noi esseri spirituali consapevoli e 
ci eleva al di sopra della cieca natura (del caos e del samsara)", mentre 
l'LSD ci decentra e ci rende strumenti delle mutevoli e polverizzate 
immagini del nostro subconscio, "spettatori passivi di uno psicofilm che 
si svolge senza la nostra partecipazione" e che soffoca la creatività tipi­
ca degli stati meditativi. Il ritrovamento di questo centro interiore, situa­
to tra i due poli della coscienza individuale e di quella cosmica, è per 
Govinda indispensabile affinché l'individuo tuffandosi nel profondo 
mare della coscienza universale comune a tutti noi non ne venga 
inghiottito per sempre. In qualche misura il suo pensiero sembra qui 
ricordare più che il buddhismo la psicologia analitica di Jung, con l'im­
portante differenza che lo psichiatra svizzero, pur consapevole dei 
rischi che ciò comporta, ritiene indispensabile immergersi nell'oceano 
dell'inconscio collettivo affinché la coscienza individuale possa trovare 
il proprio centro nella sintesi fra le due polarità costituita dal Sé. 

IL VIAGGIO PSICHEDELICO 
W atts può vantare rispetto a Govinda una maggiore esperienza con 

le sostanze psichedeliche sia in termini di quantità che di qualità, 

avendo egli assunto LSD sotto lo stretto controllo di un gruppo di 

ricerca psichiatrica o autonomamente in varie condizioni fisiche e psi­

chiche, ed avendone studiato gli effetti molto più diffusamente e par­

ticolareggiatamente. [2] La sua opinione è che questi prodotti possano 
essere d'aiuto per l'esplorazione della mente allo stesso modo che un 
telescopio o un microscopio per l'esplorazione dell'universo. Come tali 
strumenti sarebbero relativamente inutili senza una guida e una prepa­
razione appropriate, così le sostanze psichedeliche dovrebbero essere 
assunte con attenzione ed in presenza di un supervisore qualificato (ad 
esempio uno psichiatra o uno psicologo che abbia egli stesso sperimen­
tato la droga) pronto a fornire un punto di contatto con la realtà come è 
definita socialmente. In un certo senso, esse si comportano alla stregua 
di un mezzo di trasporto, il quale può condurre più velocemente a desti­
nazione se correttamente guidato, ma anche ad uno schianto fatale per 
il conducente se guidato con imperizia o distrazione. 

E' soprattutto il contenuto dell'esperienza di W atts con LSD ad esse­
re molto diverso rispetto a quello registrato da Govinda. W atts rileva 
come il suo primo 'viaggio acido' fu tutto sommato abbastanza interes­
sante e divertente, ma per niente simile ad "un'esperienza mistica". I 
suoi sensi assunsero le caratteristiche di un caleidoscopio e il mondo 
divenne un immenso arabesco multidimensionale di colori così vividi 

[1 ] Lama Anagarika 
Govinda, 
Illuminazione 
attraverso la "porta 
di servizio "? 
Considerazioni sulla 
"dilatazione della 
coscienza " ad opera 
delle droghe, 
in Id., Riflessioni 
sul buddhismo, 
Mediterranee, Roma 
1 985, pp. 1 1 1 -1 1 5. 

[2] A. Watts, 
Psychedelics 
and Re!igious 
Experience, 
in "California Law 
Review", voi. 56, 
n. 1 (gennaio 1 968), 
pp. 74-85; Ordinary 
Mind is the Way, 
in "The Eastern 
Buddhist", voi. 4, 
n. 2 (ottobre 1 971 ), 
pp. 1 34-1 46; 
La nuova alchimia, 
in Beat Zen & altri 
saggi, Arcana, 
Milano 1 973, 
pp. 97-1 20; 
La gaia cosmologia. 
Avventure nella 
chimica della 
coscienza, Ubaldini, 
Roma 1 980. 
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da risultare splendenti. Ogni cosa apparve insolitamente piena di signi­
ficato ed esilarante, ma nulla di più. Questo, spiega Watts, era accaduto 
perché egli non aveva ancora imparato a dirigere le sue domande e la 
sua attenzione sotto l'effetto della sostanza. Ben più significativi furono 
gli esperimenti successivi, grazie ai quali concluse che l'effetto dell'LSD 
è quello di annullare il normale apparato di selezione dei dati sensoria­
li, in base a cui scegliamo solo quelli ritenuti più significativi per i nostri 
scopi esistenziali. Ne risulta che tutti i particolari del mondo circostan­
te diventano egualmente pieni o privi di significato. Privi di significato 
perché nulla è più significativo di qualcos'altro, pieni di significato per­
ché nulla ha più bisogno di rimandare ad altro per assumere rilevanza 
e tutto risulta significativo di per sé. Evidenziando la relatività dei cri­
teri di selezione dei dati sperimentali la sostanza dà modo anche di rior­
ganizzarli secondo altri criteri e modelli, creando variazioni e apparen­
ti distorsioni del campo percettivo. In questo modo è accresciuta non 
solo la consapevolezza che ciò che abitualmente consideriamo il mondo 
esterno in realtà è strettamente interrelato con lo stato della nostra 
mente, ma anche che conoscere il mondo è in realtà allo stesso tempo 
conoscere se stessi: cessa la rigida dualità di soggetto e oggetto e non vi 
è più un osservatore distaccato che luz delle sensazioni, poiché si com­
prende che noi siamo quelle sensazioni e nulla più. "Diventare le proprie 
sensazioni e non provarle, genera il senso più strabiliante di libertà e 

• Alan Watts, nato a Kent, in Inghilterra, nel 1915,  

dimostrò un precocissimo interesse 

per il buddhismo ed in particolare per lo zen. 

Redattore, già attorno ai vent'anni, della rivista 

Buddhism in England (oggi The Middle Way) 

della Buddhist Lodge di Londra, poi denominatasi 

Buddhist Society, si trasferì negli Stati Uniti 

nel 1 938. Qui dapprima praticò lo zen 

sotto la guida del maestro Sokei-an Sasaki 

e poi si laureò in teologia al Seabury-Western 

Theological Seminary (I llinois). Ordinato sacerdote 

nel 1 945, fu per cinque anni cappellano della 

Chiesa episcopale presso la Northwestern 

University. In seguitò abbandonò il sacerdozio 

e nel 1 951 traslocò in California dove divenne uno 

dei guru della beat generation e della controcultura 

americana. Professore e per qualche tempo 

d irettore dell'American Academy of Asian Studies 

di San Francisco, frequentata anche da Gary 

Snyder, fruì d i  borse d i  studio dell 'università 

di Harvard e della Fondazione Bollingen. 

Divulgatore instancabile, scrisse venticinque libri, 

ideò e condusse due serie televisive 

per la National Educational Television, partecipò 

a più di cinquecento programmi radiofonici, . 

tenne circa mille conferenze . 

Fu insignito del dottorato honoris causa in teologia 

dall'università del Vermont per i suoi meriti · 

nello studio comparato delle religioni. 

Morì nella sua casa californiana nel 1 973. • 
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sollievo", scrive Watts. Si annulla anche il dualismo di causa ed effetto, 
i quali si svelano come polarità di un unico processo che accade non a 

me o da me, ma per se stesso. La sensazione predominante è dunque 
quella di un mondo costituito non di cose o sostanze ma di processi, e 
che l'agente dietro ogni azione sia ancora un'azione. Solo per conven­
zione noi consideriamo ogni momento del processo come causato da 
quello precedente e causa di quello successivo. In realtà ogni momento 
del processo manifesta la pienezza del tempo, dello spazio e del signifi­
cato, senza dipendere da nulla di passato o di futuro per esistere o avere 
un senso. Ogni presente è l'eterno e ogni evento è senza perché. 

LSD E COSCIENZA 
Watts riassume l'effetto prodotto delle sostanze psicotrope sulla pro­

pria coscienza in quattro fondamentali caratteristiche. 1) Concentrazione 

sul presente. La nostra abituale attenzione compulsiva per il futuro 
diminuisce e diveniamo consapevoli dell'importanza e dell'interesse di 
quanto sta accadendo nel presente. 2) Consapevolezza della polarità. La 
vivida comprensione che stati, cose ed eventi che abitualmente ritenia­
mo opposti sono in realtà interdipendenti, come i poli di un magnete. 
Riusciamo così a vedere l'interiore unità di cose esteriormente differen­
ti: sé ed altro, soggetto e oggetto, destra e sinistra, maschile e femmini­
le, corpo solido e spazio, figura e sfondo, organismo e ambiente, santo e 
peccatore, ecc. Ogni elemento dell'esistenza è definibile solo grazie all' e­
sistenza del suo corrispondente polare e a mano a mano che questa con­
sapevolezza cresce diviene più intensa la percezione che noi stessi 
siamo complementari rispetto all'universo che ci circonda, cosicché la 
nostra esistenza implica quella di qualsiasi altra cosa. La sensazione è di 
essere qualcosa che l'intero universo sta producendo e, contemporanea­
mente, che l'universo intero è qualcosa che noi produciamo. 3) 

Consapevolezza della relatività. Comprendiamo di essere legati ad una 
infinita gerarchia di processi e di esseri, dalle molecole agli esseri 
umani, nella quale ogni livello è soggetto alle medesime infinite rela­
zioni. Questo può farci percepire che tutte le forme di vita non sono che 
innumerevoli e mutevoli variazioni di un singolo tema, e la vita e la 
morte aspetti di un unico processo. 4) Consapevolezza dell'energia eterna. 

Il sentimento di unità con l'immensa energia, definibile anche come 
divinità, che permea e costituisce nella sua essenza e nelle sue manife­
stazioni l'intero universo. 

Chi abbia anche solo un po' di dimestichezza col pensiero buddhista 
ritroverà in questa visione della realtà fatta di eventi impermanenti e 
interdipendenti alcuni dei suoi più noti capisaldi dottrinari, tanto che a 
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Watts sorse il legittimo dubbio che la sostanza chimica non producesse 
in lui altro che una vivida percezione della sua concezione della realtà. 
Ma questo dubbio può essere smentito non solo dal fatto che queste 
esperienze suggerirono talvolta a Watts qualche cambiamento del suo 
pensiero precedente, ma anche dal fatto che esse rientrano a pieno tito­
lo nella normale tipologia degli effetti provocati da sostanze psichedeli­
che. In una delle più documentate e penetranti indagini sulle manife­
stazioni degli stati mistici, [3) sia spontanei che indotti, Miche! Hulin ha 
in particolare evidenziato tre caratteristiche comuni nel cambiamento 
della visione della realtà prodotta dalle droghe psichedeliche: dissolu­
zione dello schema corporeo (ossia dell'abituale identificazione dell'io 
con il corpo), allontanamento dei riferimenti spaziali e temporali, can­
cellazione della barriera che separa il soggetto dall'oggetto. Ma Hulin 
fornisce anche un quadro interpretativo in grado di spiegare le appa­
renti incongruenze fra il resoconto di Govinda e quello di Watts. Lo stu­
dioso francese infatti conferma l'opinione di Watts che la nostra perce­
zione ordinaria della realtà non sia per nulla un'attività disinteressata. 
Essa al contrario è soggetta alla parte più utilitaristica della mente 
umana, che seleziona nella natura solo ciò che ha valore per la soprav­
vivenza, valore stabilito in buona parte dal passato remoto della specie 
e veicolato attraverso la cultura e l'educazione. 

L'individuo perciò decifra il mondo sensibile prevalentemente in ter­
mini di scopi, pericoli, ostacoli e percorsi, ed è abituato a suddividere 
ogni elemento della realtà in piacevole o spiacevole, benefico o malefi­
co, significativo o insignificante, muovendosi eternamente nel gioco del­
}' accogliere o del rifiutare. Attorno a questa percezione delle cose si soli­
difica il senso dell'io e dell'identità vissuta non in interrelazione ma in 
opposizione al mondo esterno. 

I PERICOLI DEL "VIAGGIO" 
La sostanza psichedelica, favorendo una sospensione di questa visio­

ne utilitaristica e dualistica della realtà, può produrre così l'apparenza di 

un vero e proprio reincantamento del mondo tipico dell'esperienza 

mistica presente nelle maggiori tradizioni spirituali, accompagnato 

dalla sensazione prevalente che tutto è bene e tutto è perfetto da sempre 

e per sempre, e in cui non vi è più bisogno di contrapporsi a nulla ma 

solo di 'lasciar essere l'essere'. Tuttavia ciò accade solo quando il 'viag­
gio', come nel caso di Watts, abbia esito positivo. Perché mai allora alcu­
ne esperienze indotte dalla droga finiscono in uno stato molto più pro­
saico, come descritto da Govinda, quando non addirittura in un ango­
scioso terrore che rasenta la follia? 
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La spiegazione è tutto sommato abbastanza semplice. Tipica di ogni 
reale esperienza spirituale è la radicale spoliazione dell'ego, l'abbando­
no di ogni 'avere', di ogni sete di appropriazione della realtà. Ma questa 
spoliazione implica un lavoro su di sé, un percorso a volte lungo e fati­
coso di trasformazione interiore, dei propri impulsi, delle proprie emo­
zioni, delle proprie abitudini mentali radicate. Pretendere di giungere 
alla meta senza compiere alcuna tappa intermedia è alquanto impru­
dente e spesso assai pericoloso, perché si può non avere la maturità spi­
rituale necessaria per affrontare una visione della realtà che è poten­
zialmente liberatrice. 

PERDERE L'IDENTITA 
Come nel mito di Icaro, l'impaziente desiderio di alzarsi troppo in 

alto rispetto alle proprie attuali possibilità può portare ad una caduta 

rovinosa, da cui sarà poi difficile risollevarsi. A questo riguardo, Platone 
riporta un antico insegnamento di coloro che istituirono i misteri greci 
secondo cui "colui che arriva all'Ade senza essersi iniziato e senza esser­
si purificato giacerà in mezzo al fango" (Fedone, 69c). Fuor di metafora, 
la sostanza psichedelica può produrre sì un abbassamento della nostra 
abituale modalità di comprensione della realtà, utilitaristica e separati­
va, ma non riesce ad impedire che la resistenza prodotta dalle forme 
canoniche di coscienza di sé crei un clima di angoscia e tensione gene­
rato dalla relativa immaturità del soggetto. Egli infatti si trova scisso tra 
il desiderio di scoprire nuovi orizzonti e quello di aggrapparsi al saldo 
e rassicurante io fisico, psicologico e sociale. 

Come nel caso di Govinda, egli vorrebbe avventurarsi nell'oceano 
dell'inesplorato mondo interiore ma sulla barca costituita dalla propria 
identità personale ordinaria. E' da questa contraddizione che traggono 
origine e alimento le situazioni di paura ed angoscia provocate dalla 
droga. 

Lo stato mentale che apre le porte all'angoscia è dato dall'impressio­
ne che il reale cominci a sfuggire, che ogni senso di identità venga meno 
e si sia così inghiottiti, addirittura divorati e smembrati in un vasto 
vuoto senza fondamento e senza senso. Se tutto ha uguale significato 
allora tutto ne può essere visto come egualmente privo. Se ogni identità 
è in realtà momento di un unico immenso processo che accade da sem­
pre, allora tutto può essere considerato come insipidamente indifferen­
te e senza scopo. Se il reale è in continuo divenire allora non c'è più un 
terreno solido su cui posare il piede e su cui far affidamento. Se l'io non 
è più il soggetto distaccato che percepisce e manipola una realtà ogget­
tivamente passiva, può nascere la sensazione di venire sopraffatti da un 

[3] M. Hulin, 
Misticismo 
selvaggio. 
L'esperienza 
spontanea 
dell'estasi, 
Red edizioni, 
Como 2000. 
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meccanismo mentale che come apprendisti stregoni abbiamo incauta­
mente scatenato ma che non siamo più in grado di padrone�giare. Lo 
stesso Watts, pur esperto meditante, ad un certo punto provò una sen­
sazione di timore di fronte a tutto questo. "Per un attimo mi sentii perso 
in uno spazio vuoto, spaventoso, senza fondamenta, insicuro. Eppure 

dopo un po' mi abituai a questa sensazione, per quanto strana fosse". 
Ma cosa accadrebbe a chi non avesse la maturità e la preparazione suf­
ficiente per "abituarsi", per abbandonare la presa dell'ego e della sua 
volontà di tenersi saldamente aggrappato alla percezione abituale? 
Presi nella morsa dell'impossibilità di accettare la realtà che si spalanca 
di fronte, e al tempo stesso di tornare indietro ad una rassicurante 
dimensione individuale di cui si è scoperta l'illusoria convenzionalità, si 
rischierebbe di piombare nella disperazione. L'angoscia diventerebbe 
allora la naturale reazione difensiva dell'io di fronte al crollo di tutto ciò 
che gli conferiva stabilità e consistenza. Una reazione che potrebbe con­
durre fino al collasso psichico, perché come ricordava lo psichiatra 
Ronald Laing: "mistici e schizofrenici si trovano nello stesso oceano, ma 
i mistici nuotano, mentre gli schizofrenici affogano".  

IL PERCORSO PER IL RISVEGLIO 
E' per questo motivo che Watts riteneva consigliabile compiere il 

'viaggio' alla presenza di una guida esperta, e sosteneva che in ogni caso 

lesperienza psichedelica potesse essere solo il barlume di una genuina 

esperienza mistica, un barlume che andava poi sviluppato e approfon­

dito attraverso pratiche spirituali più consuete, in cui le droghe non fos­

sero più necessarie né utili. "Ricevuto il messaggio, si può riappendere 
il telefono". E la più recente analisi del rapporto intercorso fin dagli anni 
Sessanta fra buddhismo e sostanze psichedeliche dimostra in effetti che 
il telefono è stato riappeso da tutti gli attuali insegnanti buddhisti occi­
dentali che nella loro giovinezza furono indotti ad avvicinarsi al bud­
dhismo dall'uso di droghe. (4] Non solo. Quasi nessuno di essi ne consi­
glia l'asstmzione per aiutare o anche solo stimolare il percorso spiritua­
le. Infatti, anche senza voler considerare i pericoli in cui possono incor­
rere i consumatori poco avveduti, vi è una obiezione di fondo che sco­
raggia la maggior parte degli insegnanti dall'utilizzare aiuti psichedeli­
ci nella pratica buddhista: non è tanto importante l'esperienza del risve­
glio, quanto piuttosto il percorso che si è fatto per realizzarla. 

Se il risveglio è ottenuto attraverso una pratica che produce la tra­
sformazione dell'intera personalità, esso diventa parte integrante del 
nostro modo di essere e della nostra vita, diventa cioè la nostra vera 
natura. Ma se è semplicemente il risultato estemporaneo dell'uso di 
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qualch� droga, esso non produce alcun reale cambiamento nella nostra 
esistenza, se non la possibilità, del resto non automatica, di venir stimo­
lati ad intraprendere un vero percorso di realizzazione spirituale. Come 
nota giustamente Hulin, l'uomo che assume droga può essere conside­
rato alla stregua di un attore che sulla scena interpreta il ruolo dell'illu­

minato, identificandosi con esso al punto di dimenticare per la durata 
della rappresentazione la mediocrità della sua vita reale. 

La droga lascia intravedere all'uomo ciò che 'potrebbe' diventare, ma 
lo fa nascondendo l'immensa distanza che lo separa ancora da questa 
condizione. Per un certo lasso di tempo egli si limita dunque a vivere a 
credito, illudendosi di essere ciò che non è. Non solo le esperienze psi­
chedeliche non producono di per sé una reale liberazione, ma possono 
esservi addirittura d'intralcio nel momento in cui queste suscitassero 
attaccamento, ossia un atteggiamento possessivo che porta ad interpre­
tare la vita spirituale in termini di conquista, controllo e padronanza. 

Se è vero che ogni tipo di pratica ascetica è soggetta a questi pericoli, 
ciò sarà tanto più vero per quelle sostanze che promettono l'illumina­
zione a facile prezzo. Ogni liberazione conseguita in questo modo non 
potrebbe essere altro che un'ulteriore prigionia, dato che la liberazione 
non può essere contenuta in alcun particolare stato della mente, in alcu­
na particolare esperienza. Il risveglio spirituale si realizza nel buddhi­
smo solo nel momento in cui vediamo e accettiamo profondamente noi 
stessi così come siamo, la realtà così com'è. Perché la vera liberazione 
appartiene ad ogni stato della mente, ad ogni esperienza, ad ogni 
momento dell'esistenza. 

• •  

[4] A .  Hunt Badiner, 
edited by, Zig Zag 
Zen: Buddhism 
and Psychedelics, 
Chronicle Books, 
San Francisco 
2002. 
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LA D I NAM I CA de i 
di Franco Toscani 

L
a montagna è ovviamente il luogo più adatto per ritornare a pensa­

re gli Holzwege, non tanto e non solo quelli heideggeriani - il riferi­

mento è all'opera pubblicata dal pensatore tedesco nel 1950 col tito­

lo Holzwege (tradotta in Italia da Pietro Chiodi nel 1968, col titolo 

Sentieri interrotti, presso La Nuova Italia) -, ma proprio i sentieri reali, 

erranti nel bosco percorsi nelle passeggiate in montagna. 

Qui vi sono sentieri che s'intrecciano ad un certo punto con altri sentie­

ri, con cui poi fanno tutt'uno e conducono a una meta: una radura, un lago, 
un villaggio. 

Altri sentieri, che mi intrigano maggiormente, si perdono, dopo un po' 

(che può essere anche un bel po'), nel fitto del bosco. Ad un certo punto 

non si sa più dove andare, non v'è più traccia di sentiero oppure essa è 
minima, appena visibile, quasi impercettibile, tanto è vero che per un poco 



SENTIERI interrotti 

si segue quella che si crede sia la continuazione del sentiero - magari di un 
sentiero poco battuto -, poi ci si arresta, sgomenti e incerti sulla direzione 
da prendere, forse anche col timore di esserci perduti. Si tenta qualche 

passo (o qualcosa di più) di qua e di là, ma non ci si raccapezza più, non 
vi è più orientamento: ci siamo persi nel bosco. I sentieri che si perdono nel 
bosco sembrano dunque non indicare più una via da seguire. Anzi, non 
dico "sembrano": proprio non indicano più nulla. 

E' come se i sentieri interrotti suggerissero al viandante, nel punto esat­
to dell'internizione: "ora non posso aiutarti più, vai e arrangiati da solo". 
L'interruzione del percorso sembra allora rimandare alla riconquistata 
autonomia e libertà dell'individuo, che deve imparare a sbrigarsela da solo 
senza continuare ad appoggiarsi ad altri o ad altro. 

Ma può darsi che i sentieri interrotti nel bosco ci suggeriscano pure 
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LA D I NAM I CA de i  
SENTIERI interrotti 

(1] Cfr. M. 
Heidegger, 
Il pensiero poetante. 
La produzione lirica 
heideggeriana 
1 91 0- 1 975 . a cura 
di F Cassinari, 
Mimesis, Milano 
2000, pp. i 48-i 49, 
i 68-1 69. Una 
precedente 
traduzione italiana 
di Aus der Erfahrung 
des Denkens 
è costituita 
da M. Heidegger, 
Pensiero e poesia, 
a cura 
di A. Rigobello, 
Armando, 
Roma 1 977. 

[2] Cfr. M. 
Heidegger, 
In cammino verso 
il Linguaggio (1959), 
a cura di 
A. Caracciolo, 
Mursia, Milano 
1 973, p.97 e p. 1 56. 
Cfr. anche 
G. Pasqualotto, 
Il Tao della filosofia. 
Corrispondenze tra 
pensieri d'Oriente 
e d'Occidente, 
Pratiche, 
Parma 1 989. 

un'altra cosa importante, forse proprio a partire dal disorientamento, dallo 
stupore e dallo sgomento che ci colpiscono nel momento stesso dello smar­
rimento. Non c'è più una via prestabilita da seguire, anzi non c'è proprio 
più via. Siamo nel fitto del bosco, guardiamo a destra o a sinistra, non 
vediamo altre strade, non sappiamo dove andare, speriamo di riuscire a 
sboccare in una radura, a vedere un po' più di luce o il profilo di qualche 
montagna che ci aiuti, se possibile, a capire dove ci troviamo. Sappiamo 
che, prima o poi, prenderemo una decisione, andremo da questa o da que­
st'altra parte, ma per il momento non sappiamo ancora dove. 

e 'è sempre una via da percorrere - e ognuno ne percorre sempre una, 

la sua, irriducibile a quelle altrui -, ma non è una via prestabilita, 

data in anticipo, fissata una volta per tutte, anzi è una via da inven­

tare, da immaginare, da ricercare. La via è davanti a noi ancora da scopri­
re e il cammino è incerto, pieno di enigmi e di domande senza risposta. 

Anche Heidegger, nella sua raccolta poetica Aus der Erfahrung des 

Denkens (Dall'esperienza del pensare, 1947), sottolinea il carattere di rischio 
del cammino; il termine Weg (cammino, sentiero) è infatti da lui connesso 
etimologicamente a Wage (bilancio, bilico, pericolo), wagen (rischiare), per 
cui chi cammina è "in bilico" (Waage) [1]. Qui egli scrive fra l'altro: "Geh 
und trage/ Fehl und Frage/ deinen einen Pfad entlang" ("Va'/ e man­
canza e domanda sopporta/ lungo la tua unica via"). 

Il cammino è erramento, assenza di me�a o, se così vogliamo dire, la 
meta si risolve nel cammino stesso: il viandante non ha che da cammina­
re. Se ora noi ritorniamo a interrogare il fitto del bosco, vale a dire l'ap­
prodo dei sentieri erranti, a che cosa ci fa pensare, a che cosa lo accostia­
mo? Indubbiamente a ciò che è oscuro, impenetrabile, complesso, enig­
matico, indecifrabile, misterioso. Il bosco fitto è di fatto pressoché inacces­
sibile, di lì non si può procedere. 

La via - ogni via - approda a ciò che non si può più percorrere. Ora, la 
via che non si può più percorrere e che al tempo stesso consente ogni per­
corso non è una singola e determinata via, ma è la Via di tutte le vie - il Tao 
del taoismo -, la Via che tutte le comprende e le contiene, ma che non si 
risolve in nessuna delle singole vie. Tutte le vite e tutte le morti, tutti i 
nostri affanni e hitte' le nostre gioie si danno solo all'interno della Via che 
concede e toglie, assicura e annulla, rivela e nasconde. 

Nominare la Via è la cosa più difficile: alcuni nomi cui spesso si ricorre 
sono, nella tradizione di pensiero occidentale e orientale, Dio, Sommo 
Ente, Assoluto, Dharma, Essere, Tao, Vuoto, Uno-Tutto, Aletheia, Physis, 
Logos, Ragione, Spirito, Lichtung e tanti altri ancora. Ognuno di questi ter-
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mini ha, come si sa, una lunga, spesso lunghissima storia e richiederebbe 
un complesso discorso a sé, che qui non possiamo sviluppare. 

Tutta la storia del pensiero occidentale e orientale può essere conside­
rata un immane , poderoso, gigantesco tentativo di nominare ciò che è più 
essenziale e che non si può rapprentare davanti a noi come una cosa deter­
minata o un oggetto afferrabile. 

Un celebre koan del buddhismo zen circa il suono di una sola mano 
evoca il vuoto: è il "suono senza suono", che non coincide con alcun suono 
determinato ed è il "suono" del mondeggiare del mondo, del Tao, del 
Dharma, dell'Uno-Tutto, del vuoto, del Sein heideggeriano, della sempli­
cità e profondità di ciò che è, dello splendore del semplice. 

Non è escluso allora che le vie del pensiero d'Oriente e d'Occidente pos­
sano incontrarsi o comunque dialogare fruttuosamente proprio nel nome 
di quella verità che è inconcepibile e innominabile, incommensurabile e 
inoggettivabile, sfuggente costitutivamente a ogni umano tentativo di con­
trollo, misurazione e padroneggiamento. Lo stesso Heidegger ha esplicita­
mente indicato una possibile fruttuosa connessione tra la sua nozione di 
Sein (essere) e quella orientale di vuoto, e ha scritto sul Tao: "Si è ( .. . ) tra­
dotto Tao con Ragione, Spirito, Senso, Logos. Ma Tao potrebbe ( ... ) essere 
il Weg che tutto be-wegt; quello, movendo dal quale, noi siamo messi in 
grado di pensare il significato autentico di Ragione, Spirito, Senso, Logos, 
il significato cioè che emerge dalla loro stessa essenza. Forse nella parola 
Tao si nasconde il mistero di tutti i misteri del dire filosofico se - posto che 
ne siamo capaci - lasciamo riaffondare queste parole in ciò che resta in esse 
il non detto." (2] 

Come infatti dare un nome, come concepire l'immenso, infinito Uno­
Tutto, la dimensione di tutte le dimensioni, la Via di tutte le vie, in cui noi 
tutti siamo compresi e a cui apparteniamo? 

Per questa difficoltà costitutiva e ineliminabile, noi necessariamente 
balbettiamo, quando ogni volta tentiamo il dire essenziale, più dicente. 

Ma è un balbettio essenziale, nobile, il balbettio che ci viene - oltre che 
dai nostri limiti personali - dalla stessa inesauribilità della verità. Questo 
dire essenziale sempre insufficiente e sempre rinnovato è ciò che ci garan­
tisce la nostra massima dignità. 

• •  



• L A  V I A DEL D I A L O G O  • 

\ 

l 
-
.. :.-.A · ' - . . 

' . 
. . : .· ' 

.. ..  � --



.i· 

� 
.... . . .  

L 
'incontro con Elèmire Zolla, studioso delle religioni, non è mai 

passato inosservato. E anche in questo convegno postumo è subi­

to emerso quanto sia stata profonda e significativa l'orma che 

Zolla ha lasciato in coloro che sono entrati in contatto con lui, perso­

nalmente o solo da lontano. 

L'orma di Zolla oltre il Novecento è proprio il titolo del primo interven­

to, quello di Grazia Marchianò, studiosa di estetica e di filosofie orien­

tali. Di seguito, tutti i relatori ricordano e propongono appunti intrisi di 

affetto e ammirazione profonda per il :inaestro, il saggio, lo sciamano, 

l'antropologo, l' esoterista, il raffinato conoscitore della letteratura 
angloamericana e per le mille altre sfaccettature del professore torinese 

dall'immenso patrimonio conoscitivo. 
"Zolla non fu mai massone", sottolinea nell'introduzione il prof. 

Corrado Balacco Gabrieli, Sovrano Gran Commendatore del R.S.A.A., 
così come non appartenne mai ad una organizzazione che ne avrebbe 

potuto limitare la libertà di ricerca, lo spirito libero, l'assoluto e nobile 

incedere verso la conoscenza. 

"Ci sono massoni non tesserati e tesserati non-massoni", afferma calo­

ros"amente l'avv. Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente 

d'Italia. E in questa frase è condensata l'idea di appartenenza a quella 
massoneria ideale e universale che unisce tutti gli uomini dediti alla 

costruzione del mondo, e di sé stessi prima di tutto, alla luce degli idea­
li più nobili. In linea con questi principi il convegno commemora i cadu-
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ti di Nassirya, con la partecipazione di tutti i presenti in silenzioso rac­
coglimento. 

Il Rettore dell'Università di Roma "La Sapienza", Giuseppe 
D' Ascenzo, saluta i presenti e caldeggiando il ripetersi nell'Università 
di incontri volti all'approfondimento delle tematiche d'oggi, sottolinea 
come i progressi scientifici stanno via via dimostrando quanto, un 
tempo, pareva appannaggio solo dei mistici o di frange di intellettuali ai 
margini della comunità scientifica. 

Grazia Marchianò, forte di una accurata e puntuale conoscenza di 
Elémire Zolla e della sua opera, tratteggia il percorso dello studioso sof­
fermandosi sui temi principali della sua speculazione, frutto di una vita 
di ricerca e inquietudine intellettuale: la figura del sapiente o liberato in 
vita, l'intelletto d'amore, la filosofia perenne e il sincretismo. La sua sin­
tesi magistrale è intervallata da brevi cenni sulla vita del maestro che 
servono a darci, pur con discrezione, qualche tratto che illumina a tutto 
tondo Zolla, fine uomo di cultura e studioso che derivava la sua acuta 
sensibilità anche dai genitori: il padre, pittore di rilevo, e la madre, 
esperta musicista che gli lasciò in eredità una finissima sensibilità musi­
cale. 

Z olla è ricordato per i suoi scritti, le sue parole ma anche per i suoi 

silenzi, gli insegnamenti a volte più vibranti che ha saputo 

impartire. Come al giovane Massimo Baldacci, poi professore 
dell'Università di Roma, il quale 30 anni fa al suo primo appuntamento 
con il maestro dapprima rimase turbato, ma poi innalzato dal silenzio 
carico di umanità e saggezza che Zolla gli riservò .  "Il migliore degli scri­

bi a distanza di 3000 anni", così termina il suo intervento sulle Scuole 
scribiali e la trasmissione del sapere nel Vicino Oriente antico, in cui ci narra 
il farsi della conoscenza e del sapere, dalla nascita della scrittura su 
tavolette di argilla, nella cultura di area mesopotamica 4000 anni a.C. 
Baldacci illustra l'arte dello scriba come l'arte di cogliere l'essenza delle 
cose, arte in cui il saggio Zolla eccelleva. 

Il professore accettava chiunque, ricorda Hervé Cavallera, docente 
all'Università di Lecce, accoglieva tutti, con grande apertura e disponi­
bilità. Nella sua relazione su La chiara luce, la filosofia perenne in Elémire 
Zolla, tratteggia il percorso che facendoci uscire dal mondo delle opi­
nioni, della d'xa, e dalla storia, ci conduce al sacro e all'eterno, al noE$. 
È il percorso che porta a ciò che è sempre stato presente in noi, che ci 
permea e che non si trova nella contingenza, ma nell'Oltre. Cavallera 
sottolinea il sincretismo di Zolla come possibilità di unione, tanto da 
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avvalersi di una citazione letteraria, di Manzoni che, nella Pentecoste, 
dipinge la " . .  . luce rapida" che "piove di cosa in cosa, e i colori vari susci­
ta dovunque si riposa . . .  ", per spiegare con chiarezza il variare delle 
modalità di espressione dell'intelligenza ma l'esistere di una sola spiri­
tualità: la "molteplice . . .  voce dello spirito". E attraverso }"'eliminazione 
della civiltà del giudizio", attraverso la "pura attenzione" o la "chiara 
luce", così come affermato in molti contesti culturali non ultime le 
Upanishad vediche, si perverrà all'unità. "Se c'è una sola verità, allora c'è 
una sola filosofia che si attinge mediante la "chiara luce'"'. Questa sen­
tenza dà finalmente risposta alla domanda di molto precedente, che 
Cavallera si pose fin da quando studiava Spinoza. 

E ancora il tema della conoscenza e del suo raggiungimento guida 
l'intervento di Attila Faj, professore dell'Università di Genova, in cui 
Dostoevskij corregge il sogno esoterico di Cartesio sul metodo. Conflitto tra due 

contemplazioni della verità. Nel discorso di Faj, il realismo ingenuo lascia 
il posto a quello critico, con un percorso che, partendo dal concetto di 
verità in San Tommaso arriva, attraverso l'analisi del sogno di Cartesio 
correlato al racconto dei Fratelli Karamazoff, a delineare il singolare 
modo di procedere della conoscenza. Ricca la descrizione e l'analisi dei 
simboli che vengono portate avanti anche alla luce delle interpretazioni 
di differenti filosofi: prendiamo a solo titolo di esempio Jaques Maritain 
che simbolizzava nel "melone" del sogno di Cartesio, il deserto interio­
re e la piacevolezza della ricerca della solitudine. Suggestivo e originale 
il modo di procedere e i termini di paragone usati nel percorso. Tutto ciò 
ci riporta allo spirito di Zolla che prediligeva la "vanità" del compren­
dere a fronte di un "obbligo" di sapere. 

L'intervento di Romano Mastromattei, antropologo docente 
all'Università di Roma Tor Vergata, Autenticità e sciamanesimo: originali­

tà e pregnanza della prospettiva zolliana, rileva la peculiare modalità di 
comprensione del fenomeno sciamanico da parte dello studioso torine­
se. Riporta inoltre la differenziazione operata tra la dimensione metafi­
sica e quella sciamanica, che si esprime, nelle rispettive tradizioni, nella 
differenza tra la figura del saggio e quella dello sciamano, l'uno su una 
via filosofica l'altro su una magica. 

Di Gesù, professore all'Università di Palermo, titola il suo intervento 
� Gli archi incurvati dal tempo, riprendendo nuovamente il discorso legato 

all'esoterismo e alla necessità di cogliere l'essenza al di là e al di sotto 
delle apparenze e della materia. Cita la Scuola di Tubinga, che avvalora 
le "dottrine non scritte" di Platone e ammonisce più volte discipline eco­
nomico-politico-sociali in quanto troppo asservite al solo piano mate­
riale, colpevoli in questo modo di squilibri in vari ambiti, non ultima la 
difficoltà di procedere di rami della ricerca non finalizzati al consegui-
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mento del massimo profitto economico a discapito della comprensione 
dei fenomeni. 

È poi Giovanni Puglisi, Rettore dello IULM di Milano, a riportare il 
discorso su Elémire Zolla uomo e studioso, attraverso i suoi ricordi, 
punteggiando il racconto tramite alcuni testi del professore torinese. I 
due si conobbero in occasione della preparazione di un'opera sulla psi­
coanalisi che poi non venne mai scritta, ma che lasciò al suo posto que­
sto incontro tanto caro a Puglisi. L'excursus parte da due lavori, Eclissi 

dell'intellettuale del 1959 e Volgarità e dolore del 1962, in cui il contrap­
punto tra Zolla 11critico aggressivo" e Zolla 11delicato mistico", è a favo­
re del primo. Si passa poi all'attenzione per la Scuola di Francoforte, per 
arrivare al valore della religiosità in sé sulla quale si incentrò il lavoro 
del pensatore negli anni Sessanta. 

I temi principali trattati da Zolla, presi in esame da Puglisi, sono in 
particolare quelli relativi alla comunicazione: l'industria culturale, l'in­
tellettuale e la società, il cinema, la giustizia. Il Rettore chiarisce come 
Zolla non si sia preoccupato mai delle conseguenze delle sue prese di 
posizione e di come ciò lo lasciasse profondamente libero di esprimersi. 
Libertà tipica di un intellettuale più vicino ad una concezione crociana 
che, in antitesi all'ideale gramsciano di cui non condivide le preoccupa­
zioni politiche ed economiche, "si forma alla scuola della libertà''. La 
società dei consumi in piena espansione, con la pubblicità che veicola e 
favorisce i suoi messaggi, suscita in Zolla un'idea di volgarità e la sua 
critica investe ampi comparti della scuola e della giustizia. In linea con 
il titolo dell'intervento, Zolla, intellettuale del nostro tempo, Puglisi con­
clude rilevando che l'opera del grande pensatore è, per molti versi, 
ancor oggi attuale e ricca di valide indicazioni. 

Gabriele Ubaldini, psichiatra di Parma, riporta il discorso sullo sciama­
nesimo. Conosciuto Zolla nel 2001, accolse il suo invito a studiare il feno­
meno sciamanico, nordamericano e mongolo in particolare. Con una serie 
di diapositive ci illustra il frutto del lavoro concordato con il maestro: si 
tratta del "rituale della salita all'albero", passo iniziatico importante nei riti 
sciamanici presi in esame. Ancora una volta, si sottolinea la differenza tra 
lo sciamano e il metafisico, anche se ogni sciamano mette al centro della 
propria esperienza Dio e si sente parte di un tutto indivisibile. Interessante, 
a questo riguardo, il fatto che gli stessi spiriti guida sciamanici, consci della 
penuria di alberi nella zona delle cerimonie rituali esaminate, abbiano 
suggerito di modificare il rito in favore di tm minore abbattimento di albe­
ri e che tutti gli sciamani abbiano immediatamente accettato la cerimonia 
così modificata. Una nota positiva conclude l'intervento: a differenza di 
quanto acaduto in un recente passato, anche in Mongolia oggi si comincia 
a sostenere lo sciamanesimo. 
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Bent Parodi Di Belsito, giornalista di Palermo, mette in luce Zolla 
dedito anche al giornalismo. Lo conobbe 18 anni fa a Palermo e ne carpì 
subito l'aspetto semplice e schivo. In Le parole e la cosmogonia, il suo 
intervento, cita i lavori di Mario Shneider, che vede il mondo come un 
precipitato di note ò come musica solidificata tanto da suggerire una 
vicinanza all' AUM vedico. Passa poi ad illustrare alcune ricerche di lin­
guistica che confermerebbero tesi su cui anche Zolla concordava, quella 
della inesistenza di lingue indoeuropee, ma solo di lingue europee deri­
vanti dal sumero e dal babilonese. Ci parla della parola e della parola 
divina, di Orfeo e di Pitagora, maestri del suono, del numero, della 
misura e della musica. "La vera musica è Alchimia mentale". 

Come ci aveva ricordato Mario Abbaleo, saggista di Bari, nel suo 
intervento L'io senza predicato, il problema di fondo è quello dell'autoil­
luminazione e l'ostacolo centrale il superamento della paura, la sola 
cosa che può renderci veramente liberi. 

Elémire Zolla sopratutto di questo è stato maestro. 

L 
e conclusioni di Balacco Gabrieli chiudono il convegno, che ha 

raccolto un notevole successo di pubblico, dando appuntamento 

al prossimo anno, al 4° Convegno Nazionale del Supremo Con­

siglio del R.S.A.A. Ben lontano dall'aver sciolto tutti gli interrogativi 
intorno alla figura di Zolla, il convegno ha evidenziato gli aspetti evo­
cativi ed analogici dei suoi studi trasversali a numerose discipline, tra­
dizioni e aree culturali. L'aspettativa di catturare in una formula il suo 
pensiero non può quindi che rimanere frustrata, ma non il desiderio di 
arricchirsi degli stimoli che il suo procedere errante e libero ci lascia in 
eredità. Stimoli il cui punto di fuga è molto spesso il tema (buddhista) 
dell'insussistenza dell'io che è possibile affrontare grazie al coraggio, 
dote che, da sempre, ha contraddistinto Zolla. Il coraggio intellettuale, 
infatti, gli ha permesso, anche nei passati decenni di asfittico clima ClÙ­
turale italiano dominato da un pensiero unilaterale, di portare avanti 
una vera e propria rottura, pagata spesso con l'amarezza dei rifiuti e 
dell'isolamento. 

Così, massone senza tessera, buddhista senza rifugio, cristiano senza 
ortodossia, ci lascia, più che una via, innumerevoli strumenti per cerca­
re e percorrere un nostro itinerario, particolarmente preziosi in quest'e­
poca di cambiamenti culturali e di metamorfosi del sacro. 

• •  
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MAG H I  e 
VIAGGIATORI 

di Khyentse Norbu 

D 
ue uomini, due donne, due strade che si incontrano, dando vita 

a un intreccio di sogni e desideri. Maghi e viaggiatori, film scrit­

to e diretto da Khyentse Norbu, che esce in Italia in aprile, ci 

conduce all'interno di un viaggio avventuroso ed emozionante nel 

cuore della cultura buddhista del Bhutan. 

Ambientata nell'Himalaya, la nostra storia segue le vicende di 

Dondup, un giovane e attraente funzionario del governo al quale è stato 

assegnato un incarico in una zona rurale. Dondup però non è affatto 
contento della sua nuova posizione, infatti sogna di lasciare il Bhutan 

per recarsi in America, dove crede che potrà trovare tutto ciò che sta cer­
cando. 



L'occasione arriva, ma ha una scadenza. Dondup coglie l'attimo, 

mente al suo capo, getta la valigia dalla finestra e parte in tutta fretta -

sfortunatamente un attimo troppo tardi. Infatti, perde l'autobus che lo 
avrebbe portato alla vicina città di Thimphu e, non volendo, si ritrova 

sulla strada insieme ad altri due viaggiatori che stanno andando nello 

stesso posto: un monaco buddhista e un venditore di mele. La paura di 

Dondup di passare da solo la notte sotto le stelle lo induce a mettere da 
parte l'atteggiamento arrogante che ha nei confronti dei suoi compagni 

di viaggio e a unirsi a loro intorno al falò che hanno acceso sul lato della 

strada. 
"Stai attento ai paesi dei sogni . . .  " gli dice il monaco, quando viene a 
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sapere del progetto di Dondup di andare in America. " . . .  quando ti sve­
gli, la realtà potrebbe non essere così piacevole!" Per passare la notte, il 
bravo monaco racconta ai suoi compagni la storia di Tashi, un ragazzo 
pigro e disinteressato, che studiava stregoneria e che sognava di "verdi 
praterie" popolate da bellissime donne . . .  

La storia del monaco continua per tutto il viaggio, mentre i tre viag­
giatori percorrono le magnifiche strade di· montagna. Trovare qualcuno 
che offra loro un passaggio diventa una autentica missione per il trio, e 
andare a piedi fino a Thimphu sembra essere il loro destino. Lungo la 
strada incontrano una serie di personaggi molto pittoreschi, ma quando 
Dondup· vede la bella Sonam, le sue certezze iniziano a vacillare così 
come i suoi passi. Chi riuscirà a far cambiare idea a Dondup sul suo 
"primitivo" paese? Il monaco con il suo scherno benevolente, o il sedu­
cente sorriso della bella Sonam? 

Cosa ne sarà del suo grande sogno americano? Deve restare o andar­
sene? Il monaco che sorride sempre, lo sa già. Il tempo sta per scadere e 
solo due di loro potranno continuare il viaggio . . .  

Le riprese di 'Maghi e viaggiatori' sono iniziate il 29 settembre 2002, 
nella terra originaria di Khyentse Norbu, il Bhutan. E' stata la prima 
volta in cui si è avuto il permesso, da parte del governo del piccolo 
regno hymalaiano, di girare un lungometraggio all'interno delle sue 
frontiere in cui vigono rigidi controlli. 

Ancora una volta degli attori non professionisti sono stati chiamati a 
recitare nel film: un produttore della TV locale, il capo della commissio­
ne del mercato azionario del Bhutan, un colonnello che lavora come 
guardia del corpo del re, un preside, i bambini di una scuola e contadi­
ni vari. 

Vi presentiamo un'intervista con il regista per la presentazione della 
sua opera. Khyentse Norbu, oltre alla passione per il cinema - è stato 
consulente di Bertolucci sul set del Piccolo Buddha - è altresì noto come 
Sua Eminenza Dzongsar Jamyang Khyentse Rinpoche, uno dei più 
importanti lama reincarnati della tradizione buddhista tibetana, nonché 
membro di una delle famiglie più nobili del Bhutan. E' il figlio del maes­
tro buddhista Thinley Norbu Rinpoche, e nipote del yogi tantrico Lama 
Sonam Zangpo e di H.H. Dudjom Rinpoche. E' stato riconosciuto all'e­
tà di sette anni come la terza incarnazione di Jamyang Khyentse 
Wangpo, il santo che non apparteneva ad alcuna setta, studioso e lama 
principale del monastero Dzongsar nel Tibet. Khyentse Norbu ha tra­
mandato la sua eredità non settaria fondando centri di ritiro spirituale, 
scuole di filosofia e fondazioni benefiche in tutto il mondo. Quando non 
fa film, insegna in Asia, nel nord e nel sud America, in Europa e in 
Australia. 



• Perché fa film? 

Faccio film perché adoro il cinema . 

Mi piace il fatto che si possa presentare 

ciò che si vede con l'occhio della mente. 

Si guarda un'immagine ma la mente 

ha scelto di focalizzarsi solo su una 

cosa, ad esempio sugli occhi di 

una persona, e si può mostrare quella 

scelta, quella visione. 

• I l  successo dei suoi film è importante? 

Se fossi interessato al successo avrei 

scelto di fare film nello stile di 
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moltissimo e hanno fatto del loro 

meglio. 

• Che farà dopo questo film? 

Vorrei fare un film sulla vita del Buddha 

Hollywood, o di Bollywood, evitando Qualche finanziatore un po' pazzo 

l'agonia del rifiuto del festival e il timore magari avrà voglia di buttare 

di non essere apprezzato dai critici. 1 00.000.000 dollari per un mio film .  

Detto questo, nel futuro potrei anche • Quindi Lei ha in programma di fare altri 

decidere di fare film commercial i ,  film? 

perché unire l'arte al successo Sì. Non voglio però cambiare la mia vita 

commerciale è una sfida allettante . e diventare un filmmaker professionista. 

• Come ha avuto i soldi per fare questo 

film? 

Dato che il mio primo film, La Coppa, 

ha avuto successo, ho goduto 

dell'interesse e della fiducia 

dei distributori internazional i .  

• Come Le è venuta in mente la storia? 

Ogni volta che vado dall'occidente 

all 'oriente del Bhutan, vedo tanta gente 

che aspetta sul ciglio della strada. 

Quest'attesa è carica di emozioni e 

ho voluto scrivere una storia su questo. 

Tuttavia desidero fare qualche altro film. 

Il secondo film ha creato molta 

pressione, perché il primo era una 

novità, mentre il secondo è i l  vero banco 

di prova. Spero proprio che la gente 

non abbia aspettative esagerate! 

• Lei ha inserito degli insegnamenti 

spirituali nel Suo film? E' un modo per 

insegnare i l  dharma? 

La gente mi chiede "Tu sei un lama 

buddhista, perché fai film?" 

La domanda mi  disorienta. Lavorare 

• Qual è la sua scena preferita del film? in un film è considerato come un fatto 

Il primo incontro fra Dondup sacrilego, come se stessi infrangendo 

e il monaco. qualche tipo di regola sacra. 

• E' rimasto soddisfatto delle performance Capisco questa idea, perché la gente 

dei Suoi attori? 

Molto. Anche se non avevamo 

mai recitato prima, si sono dedicati 

automaticamente associa i l  cinema 

ai soldi, al sesso, alla violenza. Ma se 

solo vedessero i film di Ozu, Satyajit 
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Ray, Antonioni, la gente capirebbe che degli insegnamenti non è cambiata e non 

la cinematografia è uno strumento, dovrebbe cambiare.E'  importante fare 

un mezzo. Inoltre il buddhismo, una distinzione fra la cultura e 

a differenza di a ltre religioni, i l  buddhismo. La cultura è indispensabile 

non è contro l'idolatria. Per secoli il perché senza d i  essa non si può 

buddhismo ha adottalo i l  metodo delle interpretare l ' insegnamento. I l  Dharma 

statue e la rappresentazione artistica per è il tè e la cultura è la tazza . Per 

esprimere messaggi di compassione, 

amore e saggezza . I l  cinema può essere 

visto come una moderna thangka (una 

pittura buddhista tradizionale). 

chiunque voglia bere del tè , la bevanda 

è più importante del suo contenitore. 

La tazza anche è necessaria, ma non 

essenziale. Perciò si può dire che cerco 

Detto questo, non pretendo che i miei d i  non restare attaccato alla tazza. 

film siano spiritual i ,  anche se a causa • Il Bhutan è riuscito a mantenere la sua 

del mio owio background, vi si trova una cultura tradizionale quasi intatta. Secondo 

certa influenza buddhista in entrambi. Lei è ora che il Bhutan cambi la tazza? 

• Quindi il Suo comportamento è adatto a 

un Rinpoche? 

Non lo so, ma posso dirle che fra l'etica, 

la moralità e la saggezza, il buddhismo 

ha sempre posto più enfasi sulla 

saggezza. Alcune delle generazioni più 

conservatrici possono alzare le 

sopracciglia con sdegno per ciò che dico, 

o faccio. Ma quello che hanno 

dimenticato è che la loro cosiddetta 

"cosa giusta da fare" e le loro riverite 

tradizioni un tempo erano moderne 

e progressiste . Ho spesso sentito dire che 

alcuni pensano che io mi sia 

occidentalizzato, ma io non sono 

assolutamente d'accordo. Posso essere 

un tantino moderno, questo è vero. 

Ma quando si tratta degli insegnamenti 

buddisti, mi oppongo a quelli che 

cercano di rendere i l  buddhismo più 

adattabile al mondo occidentale 

o moderno. Non serve. Il buddhismo 

è sempre stato aggiornato, l'essenza 

I l  cambiamento è inevitabile. La gente 

del Bhutan lo deve capire. Ma il Bhutan 

deve cambiare seguendo 

la sua specificità. Coloro che intendono 

preservare la cultura del Bhutan, 

passano il tempo a preoccuparsi 

dell' invasione della cultura occidentale, 

senza rendersi conto che la cultura 

di Bollywood si è già insinuata nel loro 

paese con l'arrivo di ZTV, un canale 

sportivo che trasmette solo i l  cricket, 

e con le soap opera indiane. 
• Cosa vuol dire quando dice che il Bhutan 

deve cambiare seguendo il suo carattere? 

Esiste un modello di valori particolari 

del Bhutan, che non si trova in nessun 

altra parte dell'Asia. Ad esempio 

in molte parti del Bhutan il sesso 

non è un tabù come in Cina, in India 

o in Tibet. Un tibetano, un cinese o un 
indiano possono pensare che i bhutanesi 

siano primitivi nel loro dipingere falli 

sui muri, ma non si rendono conto che la 



mancanza di una tale inibizione può 

essere una benedizione. Altre culture 

hanno perso questo senso di libertà 

e di apertura , diventando delle società 

represse dal punto di vista sessuale. 

• Lei è considerato un lama buddhista 
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di mangiare con loro, di viaggiare con 

loro. Ho sperimentato tante cose che 

non avevo mai avuto l 'occasione di fare. 

• Questo significa che spenderà più 

tempo nel Bhutan? 

I bhutanesi mi hanno chiesto per scherzo 

tibetano, che insegna buddhismo tibetano, e a volte con sarcasmo perché mi trovo 

tuttavia è nato nel Bhutan. Può spiegarci sempre in occidente. Perché i lama 

questa situazione? come me vanno in occidente o fuori 

Immagino che il concetto di dal Bhutan invece di restare lì e aiutare 

reincarnazione e le leggi sulla la loro gente? Penso al modo migliore 

cittadinanza non vadano molto d'accordo. per raggiungere la mia gente. 

Sono riconosciuto come la reincarnazione Nel passato, quando me ne stavo seduto 

di uno dei grandi maestri tibetani -

sebbene sento che per la prima volta 

nella sua storia, il karma ha fatto un 

errore. A parte questo, nella vita sono 

bhutanese. E per molti aspetti sono fiero 

sul trono, vedevo i miei allievi che, 

dal basso, mi guardavano, timorosi, non 

osavano fare domande, né esprimere 

i loro problemi o sentimenti. In occidente 

gli studenti non avvertono così tanto 

di esserlo. Ma la mia pratica buddhista questa distanza. Esprimono quello 

viene dalla tradizione tibetana, quindi mi che vogliono esprimere, fanno domande 

sento molto vicino e fedele alla cultura e mi sento vicino a loro. 

e alla gente tibetana. Anche se non sono • Cosa intende fare? 

un cittadino tibetano, mi sono assunto 

la responsabilità di numerosi monasteri 

e scuole tibetane e l 'ho fatto per diversi 

motivi. Prima di tutto per rendere un 

servigio al Buddhadharma che i tibetani 

stanno conservando e preservando 

come sistema vivente. In secondo luogo 

perché sono la reincarnazione di 

questo maestro tibetano e ho il compito 
di continuare la sua opera. 

• Com'è lavorare nel Bhutan? 

A parte l'attuale impegno nel cinema, 

stavolta c'è stato qualcos'altro che ho 

apprezzato. Per la prima volta ho avuto 

l 'occasione di lavorare con la gente 

Vorrei insegnare ai giovani bhutanesi, 

sono così aperti e così freschi. Anche se 

non hanno avuto una grande istruzione 

buddhista, il solo fatto che siano nati e 

cresciuti in un paese buddhista significa 

che hanno quella energia. Prima 

che la perdano, penso che sia importante 

che almeno abbiano la possibil ità 

di esplorare il buddhismo, 

persino d i  analizzarlo scetticamente. 

I tempi sono cambiati, non si possono 

convincere i giovani che se accendono 

una lampada tibetana andranno 

in paradiso. Bisogna dargli delle ragioni 

e quando si danno loro delle 

comune del Bhutan, di sedermi con loro, ragioni bisogna farlo rispettando le loro 
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emozioni e le loro abitudini.  Sono 

abituati a fare domande e questo 

è un bene. Non è che il buddhismo non 

risponde a queste domande moderne. 

Le risposte ce le ha tutte. Molli 

occidentali stanno diventando buddisti 

per questa ragione. Non è ironico che 

proprio nel Bhutan, che è un  paese 

buddhista , ci affidiamo al la fede cieca 

per attrarre i giovani invece di usare gli 

strumenti di cui disponiamo, la capacità 

buddhiste ci sono rovesciamenti, 

corruzione. Nessun sistema ha mai 

funzionato perfettamente in questo 

mòndo. La maggior parte degli 

apprezzati paesi democratici sono 

in realtà controllati dalle corporazioni 

e alcuni di questi paesi democratici 

controllano altri paesi più piccol i .  

Non sono pro o anti monarchico 

ma si può dire che sono a favore 

di Sua Maestà Jigme Sinye Wangchuck. 

di analisi? E' colpa dei lama se si stanno A lui sta a cuore il suo paese. 

isolando. Qualche volta mi sento un  

prigioniero al l ' interno de l  mio proprio 

sistema. La gente oggigiorno 

giustamente non è soddisfatta di questo. 

Il buddhismo è molto più di un 

simbolo o d i  una mano sulla testa. 

• Dirigerà mai un film ambientato 

in occidente con attori occidentali? 

Si, se ne avrò l 'occasione. 

• Chi sono gli attori occidentali che Le 

piacciono? 

Alee Guinness e Anthony Hopkins. 

• Ho sentito dire che il Governo Reale del 

Bhutan si sta indirizzando verso la 

democrazia. Che ne pensa? 

Personalmente non sono molto 

interessato, credo che tutti questi 

sistemi nascano da buone intenzioni,  ma 

non credo che un sistema in particolare 

possa funzionare per tutti. Inoltre, avere 

un buon sistema o una filosofia è una 

cosa, ma metterla in pratica è tutt'altra 

cosa. Gli esseri umani sono 

generalmente egoisti ed egocentrici; 

• Chi ammira fra le attrici occidentali? 

Kate Winslet perché ha dei fianchi molto 

sexy. 

• Chi è il Suo filosofo preferito? 

Chandrakirti perché ti spella 

sistematicamente. 

• Che musica le piace, quali cantanti? 

Billie Holiday, Muddy Waters, John Lee 

Hooker. Mi piace anche l'opera, specie 

quando è cantata dai tenori leggeri . 

Ultimamente però mi interesso anche 

alla tecno. 

la gente non si cura delle masse, 

del paese, dell'ambiente. Non riesco 

• Qual è il Suo scrittore preferito? 

Milan Kundera e Yukio Mishima. 

proprio a immaginare che tutti diventino 'River Sutra' di  Gita Mehta è molto bello. 

dei perfetti democratici ,  o dei perfetti • A parte conoscere i bhutanesi, quali 

comunisti. E' come il buddhismo, sono stati i momenti migliori? 

una filosofia meravigliosa, un sistema Un arcobaleno dopo una scena molto 

meraviglioso, ma il buddhismo è d iverso difficile. 

dai buddhisti. Al l ' interno delle istituzioni Noa Jones, Dicembre 2002 • • 



• L A  V I A  D E L  D I A L O G O  • 

LARTE del 
BUONUMORE 

Foto tratta dal libro 
concepito ed ideato da 

Tam Friedman in 
occasione della mostra 
alla Fondazione Prada 

di mi/ano 25 ottobre -
15 dicembre 2002 

di Flavio Pellicani 

S 
ulla Repubblica il 9 marzo è apparso un articolo di Umberto Galim­

berti sul buonumore. L'amico Sergio Orrao osservava al riguardo: 

"Essere ottimisti nel modo ideale credo corrisponda a quanto dice 
spesso il Dalai Lama: se c'è un problema che puoi risolvere, datti da fare per 

risolverlo, se non è risolvibile, inutile abbattersi ulteriormente. In entrambi 

i casi, meglio l'accettazione e un pensiero il più possibile costruttivo che uno 
distruttivo e negativo. Senza dimenticare che l'etica, il rispetto di certi prin­

cipi, è fondamentale. Si può essere felici danneggiando il prossimo col pro­
prio pensiero 'positivo', positivo al punto da essere assolutamente egoista? 

Interrogativo aperto". 
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Nell'articolo Galimberti scrive che il buonumore "è accessibile a qual­
siasi essere umano a prescindere dalla sua ricchezza, dalla sua condizione 
sociale, dalle sue capacità intellettuali, dalle sue condizioni di salute. Non 
dipende dal piacere, dalla sofferenza fisica, dall'amore, dalla considerazio­
ne o dall'ammirazione altrui, ma esclusivamente dalla piena accettazione 
di sé, che Nietzsche ha sintetizzato nell'aforisma: 'Diventa ciò che sei"'. 

A parte che il filosofo di Weimar non mi pare possa essere presentato 
come un testimonial del buonumore, anch'io sono d'accordo con Nietz­
sche, col Dalai Lama, con Galimberti e con Sergio (non necessariamente in 
quest'ordine). Ma mi pare che ciò che oggi si scopre non è solo un'ovvietà, 
ma non è nemmeno una scoperta. La stessa semplice ricetta per il buonu­
more è presente in tutte le culture, antiche e moderne, di ogni paese, a tutte 

le latitudini. Dice un pro-
Lao-zi diceva: "Per la conoscenza bisogna 
aggiungere, ma per la saggezza bisogna togliere". 

verbio cinese, forse non sco­
nosciuto al Dalai Lama: "Se 
si può rimediare, perché 

preoccuparsi? E se non si può rimediare, perché preoccuparsi?". 
L'eudemonia (l'arte d'essere di buonumore) costituisce gran parte del­

l'insegnamento di Socrate, di Epicuro, di Aristotele. Ma non solo, anche 
dell'insegnamento del Buddha e di Lao-zi, in vantaggio di qualche secolo 
sui greci. Dice il Dao-de-jing (cap. XIII): "Grazia ricevuta è come disgrazia. 
Perché prima c'è ansia di riceverla, poi paura di perderla". E il 
Dhammapada recita nel primo (!) verso: "Tutto quel che siamo è il risulta­
to di ciò che abbiamo pensato: è fondato sui nostri pensieri, è formato dai 
nostri pensieri". Si potrebbe andare avanti all'infinito, ma concludo la serie 
delle citazioni con Epitteto: "A turbarci non sono tanto le cose in sé, quan­
to l'opinione che ce ne siamo fatti". 

Ed è proprio in base a questi ultimi due concetti che mi permetto di cor­
reggere Galimberti: l'arte d'essere di buon umore non può consistere solo 
nel pensiero positivo, ma deve comprendere il retto pensiero, perché i pen­
sieri tristi e deprimenti sono a loro volta un effetto e non una causa: infat­
ti sono originati da credenze, convinzioni ed opinioni con le quali ci siamo 
identificati, a cui ci siamo tenacemente aggrappati. 

"Prendersela con filosofia" non è così semplice. Come mai? Perché, in 
realtà, la gente del mondo non desidera affatto esser felice. Non è una pro­
vocazione, è un dato di fatto. Se osservassimo il mondo come se fossimo 
marziani appena scesi da un'astronave, la cosa ci balzerebbe agli occhi con 
immediata evidenza: la gente di questo pianeta dice di voler essere felice, 
ma poi in pratica si comporta (con i pensieri, le parole, le azioni e le omis­
sioni) in modo da rendersi sistematicamente infelice. Perché? La risposta è 

- ovvia: perché desiderano l'infelicità. Vedi Paul Watzlawick, che definisce 
il pensiero positivo "positive stinking" (ossia puzza positiva, invèce di 
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"positive thinking") e il suo vecchio ma sempre valido "Istruzioni per ren­

dersi infelici" edito da Feltrinelli. 

E' per questo che l'arte di star di buon umore, consiste non nel pen­

siero positivo, ma nel conoscere se stessi. E il conoscere se stessi consi­

ste nel dimenticare se stessi (come diceva Dogen). Dimenticare se stessi, 

però, non significa diventare altruisti: vuol dire mettere tra parentesi e 

sospendere le proprie care convinzioni, le proprie adorate credenze, le 

proprie coccolate opinioni, perché proprio in questo e in nient'altro con­

siste il nostro io infelice. 

Nel corso della vita, in seguito alle ammonizioni introiettate nell'in­

fanzia, rafforzate nella giovinezza, consolidate in forma di piazza con 

tanto di obelisco nella maturità, il nostro io è andato progressivamente 

alla.rgandosi: dall'identificazione con le sensazioni del corpo siamo pas­

sati all'identificazione con il corpo, con il nome e il cognome, la famiglia, 

il gruppo, il popolo, la lingua parlata, il partito, la nazione, la razza, il 

sesso, la religione e così via. E ogni identificazione è un'aggiunta al 

castello di credenze che, se attaccate o minacciate (in realtà o nell'imma­

ginazione) sono causa di paura. E quindi di tristezza, di depressione. 
Più l'io si allarga, più crescono la paura, l'ansia, la depressione, perché 

aumentano esponenzialmente le possibilità di essere "attaccati", 

"depredati". Una paura che oggi si è estesa anche ai nostri "siti" virtua­

li su Internet, alle informazioni accumulate nel nostro computer, alla 

nostra corrispondenza telematica "violata". 
Non si tratta di riguadagnare la capacità di esclamare, come fece 

Ryokan, "il ladro l'ha lasciata la luna alla finestra", ma di guadagnarla, per­

ché non l'abbiamo mai avuta. Per acquistare una tale capacità non basta 

guardare "la parte piena del bicchiere" perché solo uno stupido può pen­

sare che vedendo la parte piena allora non si vede più quella vuota; biso­

gna spogliarsi di un gran numero di identificazioni che si fondano sulle 
credenze cui rimaniamo tenacemente aggrappati. Sono questi aggrappa­

menti (kilesa), dice il Buddha, a renderci infelici. Lao-zi diceva: "Per la 

conoscenza bisogna aggiungere, ma per la saggezza bisogna togliere". 

Nello stesso modo Madonna Povertà non reclama solo il corpo di 

Francesco, ma tutto il suo essere, compresi lo spirito e l'intelletto. E 
Lichtenberg: "Nulla contribuisce di più alla pace dello spirito quanto il 
nutrire poche opinioni". Per tornare infine a Weimar, dove il nostro viag­

getto è cominciato, quando lo Zarathustra di Nietzsche dice: "Chi più pos­

siede più è posseduto" non allude al solo possesso di beni materiali, ma 

anche e soprattutto al possesso di credenze, convinzioni ed opinioni, il 
grande ego degli intellettuali. 

•• 

\ 
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RISPETTARE . 
LE DIFFERENZE 

Da LA RICERCA 
DELLA PAROLA 

PERDUTA, 
Servitium editrice 

Sotto il Monte 
(BG) 1996 

di Giovanni Vannucci 

Nella via religiosa la dimensione personale è importante. 

Ognuno dovrebbe cercare la propria realizzazione spirituale 

senza dover seguire un cammino prestabilito a priori 

che talvolta non gli corrisponde. 

I 
l concetto dominante della religiosità orientale è la vocazione perso­

nale, dharma, la consacrazione al proprio personale compito. Il com­

pito della religiosità è quello di risvegliare gli uomini alla realtà del 

supremo divino. 

L'oriente ha scelto come via per l'incontro tra uomo e Dio l'evocazione 
della presenza divina nelle sue molteplici manifestazioni nell'universo, 
nella vita terrena e umana. L'occidente preferisce invece la definizione 
razionale: l'affermazione in inequivocabili definizioni del mistero, rivol­
gendosi preferenzialmente al mentale, provoca quella complessità di inter­
pretazioni che spesso ci divide; l'oriente, evocando il mistero, stimola l'e-

. mozione vitale e la conoscenza del cuore. La verità, espressa in formule di 
linguaggio razionale, impone delle credenze ben definite e che impoverì-



scono il simbolo; l'evocazione risveglia una conoscenza più sfumata e ade­

guata al mistero inesprimibile, risvegliando una conoscenza e una fede. 

L'evocazione non è rivolta a un'autonoma figura del divino, ma alla sua 

immensa presenza, di cui il fedele implora un aspetto, funzionale e quali­

tativo, dal quale si sente personalmente attratto. In questa prospettiva, 

ogni credente viene ad avere una grande libertà di segtùre la propria 

essenziale inclinazione, cercando la propria realizzazione spirituale, con­

formemente alle sue capacità comprensive e in corrispondenza allo stato 

concreto della sua coscienza. 

Questo ci fa comprendere la varietà delle espressioni religiose dell' o­

riente e l'assenza della nozione di eresia. Il buddhismo, il giainismo, ecce­

tera, non sono considerati delle eresie o delle nuove religioni, ma il mes­

saggio di grandi geni religiosi che hanno indicato delle particolari vie di 

realizzazione spirihmle. Questa tolleranza, radicata nel profondo rispetto 

delle vie personali della ricerca spirituale, ci rende comprensibile la convi­

venza nella religiosità orientale di numerose vie spirituali differenti e 

anche divergenti in se stesse. L'assenza di irriducibili e indiscutibili punti 

dottrinali ha permesso grandioso sviluppo della religiosità orientale, la 

nascita nel suo seno di numerosi movimenti che non costituiscono delle 

sette o delle dottrine in opposizione, ma gli aspetti di un'unica e autentica 

tradizione, quella dei Veda, che è un insegnamento cosmologico dei prin­

cìpi primordiali, concepiti metafisicamente, senza intenzione di applica­

zioni dottrinarie o moralistiche. 

Le gt1ide spirituali dell'oriente sanno molto bene che la sapienza non si 

mesce nella mente dei discepoli come un liquido rn un bicchiere; sanno che 

la conoscenza è la percezione del reale, e che il suo raggiungimento richie­

de l'eliminazione degli ostacoli che vi si oppongono. Lo studioso della 

sapienza è un terreno che va preparato con un'adeguata purificazione 

mentale. Il dominio del proprio mentale è la prima condizione del cammi­

no verso l' unione con lo spirito. 

Ai discepoli viene dato quanto sono capaci di ricevere, secondo le loro 

particolari disposizioni, per dissipare la loro ignoranza: Essi sanno bene 

che una fede vacillante, unita a una forte intelligenza, conduce al troppo 

parlare: a questi discepoli indicano la via della fede. Sanno anche che una 
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fede robusta, unita a una debole intelligenza, conduce ai ristretti doginati­
smi: a questi additano la via della conoscenza. Conoscono che lo zelo 
ardente, privo di corrispondenti conoscenze, apre la via al fanatismo: a 
questi discepoli indicano la via del raffrenamento dello zelo e della ricerca 
della conoscenza. Applicando questo punto di vista all'esperienza religio­
sa occidentale, potremmo costruire un ideale corpo dottrinale dove tanti 
che, da una parte o dall'altra, vengono definiti come eretici, riotterrebbero 
la loro autentica verità di grandi geni religiosi, maestri di differenti e 
autentiche vie di spiritualità cristiana. 

L'ESPERIENZA DEL TEMPO 
Nella mentalità orientale la vita evolve ritmicamente in un movi­

mento di continua trasformazione. I grandi geni religiosi rivelano le 

tappe dell'ascesa della coscienza umana verso il divino originario. 

Le menti religiose dell'oriente trovano nelle incessanti mutazioni for­
mali il loro equilibrio, la loro ragione d'essere. Per essi ciò che noi chia­
miamo "storia" non è altro che la solidificazione mentale che postula un 
principio e una fine e che ha come conseguenza l'assolutizzazione di una 
forma, di una particolare storia della salvezza. Mentre la salvezza è il cam­
mino perenne del mistero divino nella coscienza, e insieme il perenne 
ritorno di questa alle sue origini divine. 

Considerano quindi gli eventi salienti della rivelazione come pietre 
miliari lungo la via del ritorno alle sorgenti divine, e le inglobano in una 
visione aperta a tutto il mistero dell'esistenza universale. Per essi tutta I' e­
sistenza presenta tm carattere ciclico, dall'atomo ai sistemi planetari, dal-
1' essere vivente all'essere universale. Il ciclo dei giorni e delle e delle notti, 
i cicli stagionali, quelli della crescita e del declino, della vita e della morte, 
lo sviluppo delle razze, delle civiltà, progrediscono e declinano con una 
ritmicità ineluttabile. L'uomo saggio e religioso vive questo movimento 
ciclico, e cerca di rispondere al�e esigenze qualitative proprie delle varie 
tappe di questo ritmico cammino verso l'assoluto. 

Per millenni loriente è vissuto nella ricerca di gi1mgere dal visibile 
all'invisibile, dalle apparenze alla realtà, dalle illusioni mentali alla verità 
in sé; ha compreso che questo cammino è personale, intraducibile in for­
mule generali valide per tutti; e ha compreso che questo pellegrinaggio 
non è un privilegio dell'uomo, ma di tutto il creato che impaziente atten­
de la sua trasfigurazione. Il porci in ascolto dell'oriente religioso permet­
terà a noi occidentali di accogliere la parola eterna, creatrice e illuminatri­
ce, non più attraverso gli occhi e le orecchie delle numerose ideologie teo­
logiche, eretiche o ortodosse, ma in sé, nel suo puro suono: "Le nostre orec­
chie e i nostri occhi hanno visto la luce del Primogenito del Padre!". 

•• 
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I f i o r i  de l  Vesak 
F E S TA A P O R T E  A P E R T E  N E I  C E N T R I  B U D D H I S T I  

Duemila e cinque­
cento anni fa, du­

rante il plenilunio del 
mese cli maggio, il me­
se di Vesak in India, 
nel corso di ottanta 
anni si susseguirono 
tre importanti avveni­
menti: la nascita, l'il­
luminazione e la scomparsa di Gotama 
Siddhartha, il Risvegliato, il Buddha. 

Nei paesi buddhisti del sud est-asiatico, 
il plenilunio di maggio o Vesak, è stato da 
sempre un giorno di grande festa in cui il 
Buddha veniva ricordato e onorato. Oggi 
la tradizione del Vesak si è diffusa: in Asia 
e in tutto il mondo quest'anno il 2 giugno i 
buddhisti mostrano la loro riconoscenza al 
Maestro con preghiere, offerte, celebrazioni 
nei monasteri, nei templi e nelle case. 

Dal 2000 anche le Nazioni Unite hanno 
riconosciuto questa importante ricorrenza 
buddhista, organizzando ogni anno in que­
sto giorno al Palazzo di vetro una cerimo­
nia per onorare il Buddha, uomo di grande 
intelletto e di un cuore infinito, che milioni 
di persone in tutto il mondo considerano la 
propria guida e il proprio maestro. 

La presenza di monaci buddhisti all'in­
terno dell'ONU per celebrare la ricorrenza 
del Vesak è il segno dell'attenzione che la 
comunità delle nazioni ha posto alla ric­
chezza spirituale dell'umanità di cui il mes­
saggio del Buddha fa parte e sottoli-

nea come questa as­
sise sia ancora oggi, 
pur nella difficoltà del 
momento, uno dei po­
chi luoghi di incontro 
in cui alla forza delle 
armi si preferisce la 
forza del dialogo. Dal 
2000 anche in Italia, 

con la firma dell'Intesa tra lo Stato e 
l'Unione Buddhista Italiana, si è riservato 
uno spazio alla festa buddhista più impor­
tante, convenzionalmente celebrata nell'ul­
timo fine settimana di maggio. E nonostan­
te che l'Intesa non sia stata ancora

· 
presen­

tata alle Camera per la sua conversione in 
legge e la sua applicazione concreta, la 
comunità buddhista italiana celebra pubbli­
camente il Vesak nei centri buddhisti dan­
do luogo a varie manifestazioni, che si dis­
piegano lungo la penisola per ricordare il 
Buddha e il suo insegnamento. Il nuovo 
Consiglio direttivo dell'UBI, eletto nel gen­
naio scorso a Firenze, ha sottolineato la ne­
cessità di rendere questa festa un momento 
di incontro non solo tra i membri della 
comunità buddhista, ma anche con la citta­
dinanza e ha invitato i centri ad organizza­
re eventi pubblici e ad aprire le porte dome­
nica 30 maggio. 

A Roma sotto gli auspici della Consulta 
delle religioni e della consigliera Franca 
Coen verrà organizzato per il 20 maggio un 
evento pubblico presso la Facoltà di Studi 



Orientali dell'Università La Sapienza in via 
Principe Amedeo 184, che vedrà una tavola 
rotonda su "Violenza e responsabilità indi­
viduale: una prospettiva buddhista" segui­
ta da una breve cerimonia. 

Le comunità buddhiste provenienti dal 
sud est asiatico, festeggeranno il Vesak nel 
monastero di Frasso Sabino il 30 maggio 
secondo la tradizione con cerimonie, dis­
corsi e l'offerta del pasto ai religiosi. 

La comunità dell'Italia centrale si ritro­
verà domenica 23 maggio nel centro bud­
dhista di Scaramuccia presso Orvieto per 
una cerimonia interbuddhista alla presenza 
di maestri e monaci di tradizione therava­
da, zen e tibetana seguita da un momento 
di scambio e riflessione. Anche in questo 
caso un Vesak in cui il momento religioso e 
il momento conviviale non sono separati 
dal rapporto con il presente, con il mondo. 

U B I  I TA L I A  

Altri incontri sono previsti a Milano presso 
il Centro Mandala, a Trento con il Centro 
Vajrapani, a Torino verrà organizzato dal 
centro Maitri un convegno su "Uscire dal 
nichilismo". Festeggiare gli avvenimenti 
importanti della vita del proprio Maestro, il 
Buddha, permette a ogni comunità di ricor­
darne l'esempio e gli insegnamenti e di 
ricordare anche che questi non solo vanno 
ascoltati ma, soprattutto, come tutti i buoni 
insegnamenti, vanno messi in pratica, nella 
vita di ogni giorno, a livello personale e 
sociale, altrimenti, come recita un famoso 
testo buddista il Dhammapada si è "come 
colui che recita molti testi e non agisce in 
accordo con essi, e si comporta come un 

pastore che conta le bestie altrui". 
Per informazioni su altre iniziative: 

www.buddhismo.it 

Maria Angela Falà 

P"éc o N c o n s o  
� 

Tes i  d i  laurea su l  buddh ismo 
" P R E M I O  G I U S E P P I N A  P E T T I  E V I N C E N Z O  P I G A " 

La Fondazione Maitreya, Istituto di cultura buddhista, bandisce un concorso per tesi di laurea su temi 
inerenti al buddhismo con le seguenti modalità: 

1 . Possono partecipare 00125 Roma) una domanda 

a l  concorso tutti i laureati d i  partecipazione corredata 

in Università italiane (statal i ,  

private o pontificie) nell'anno 

accademico 2002-2003 

o nei due anni precedenti; 

2. I concorrenti dovranno 

inviare alla Fondazione 

Maitreya (via Euripide 1 37 -

dal certificato di laurea con voto 

e tre copie della tesi 

entro i l  30 settembre 2004; 

3. I l  Premio verrà assegnato 

da una Commissione formata 

da tre docenti scelti 

dalla Fondazione Maitreya; 

4. La dotazione del premio è d i  

1 .000 euro; 

5. Notizie del concorso verranno 

date attraverso la rivista Dharma; 

6. Il premio verrà consegnato 

durante il I l  Salone 

sull 'editoria buddhista 

e orientale in Italia 

nel d icembre 2004 a Venezia. 
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Lara d i  re l i g ione 
P R O P O S T E  D I V E R S E  A L  C A M P I D O G L I O  

Organizzata dalla Consulta delle Religio­

ni del Comune di Roma il 25 febbraio 

scorso si è tenuta al Campidoglio una giornata 

dedicata all'insegnamento delle religioni nella 

scuola con la presenza di studiosi, pedagogisti, 

storici delle religioni, italiani e stranieri per un 

dibattito che, a vent'anni dal nuovo concorda­

to tra stato italiano e chiesa cattolica, che ha 

reso l'Insegnamento di religione cattolica 

(IRC) facoltativo, merita oggi maggior spazio, 

anche in seguito all'aumentata presenza nelle 

scuole di alunni che professano altre fedi. 

L'incontro, aperto dalla consigliera Coen 

che ha dato vita alla Consulta delle religioni 

e a molte altre iniziative a carattere intercul-

turale e interetnico nella capitale, ha visto 

avvicendarsi esperti provenienti da Francia, 

Spagna e Germania che hanno delineato la 

situazione presente nel rispettivi paesi. Si è 
chiaramente evidenziato il deficit culturale 

presente nelle scuole italiane e la necessità di 
passare "Dalla laicità dell'incompetenza alla 

laicità dell'intelligenza" come si dice nel 

rapporto che Jacques Debry ha stilato e pub­

blicato in Francia su richiesta dell'allora 

ministro dell'educazione nazionale J.Lang 

nel 2001. Il professor Biberot della Sorbona 

ha ben delineato il modello laico francese, 

che oggi riconsidera il problema dell'inse­

gnamento del fatto religioso da due prospet-

L:appel l o  del la Consu lta de l l e re l ig ion i  de l  Comune d i  Roma 
P E R  U N A S C U O L A L A I C A  E M U LT I C U LT U R A L E  
Viviamo in una società sempre 
più segnata dal pluralismo 
etnico, culturale e religioso . 
Questo dato è ormai ben visibile 
anche a Roma dove sono 
presenti e rad icate decine 
d i  comunità d i  fede,  ciascuna 
con la propria storia, 
la propria tradizione, 
i propri simboli e i propri valori. 
Siamo convinti che questa 
pluralità di espressioni culturali 
e religiose sia una ricchezza 
e rafforzi la vocazione 
di Roma "città della pace " .  

In  questo spirito abbiamo 
organizzato i l  Convegno 
" L' insegnamento delle religioni 
nella scuola " .  Con esso 
abbiamo voluto aprire una 
riflessione di natura culturale 
ed educativa sull ' importanza 
della conoscenza delle diverse 
tradizioni religiose nel 
percorso formativo dei giovani 
e quindi dei cittadini .  
Riteniamo che la scuola abbia 
un  ruolo chiave nella 
costruzione di una 
società conviviale,  aperta alle 

d ifferenze e tuttavia ancorata 
a valori e principi comuni.  
Riguardo a l  tema delle 
religioni,  rileviamo tuttavia 
il ritardo del sistema scolastico 
che ad oggi non fornisce -
se non in esperienze pi lota, 
episodiche o opzionali -
una formazione adeguata ·alla 
rilevanza sociale e culturale 
delle varie comunità di fede. 
I l  ritardo culturale è ancora più 
rilevante nel contesto europeo 
che, tra l'altro, c i  avvicina 
a importantissime tradizioni 



tive: come trasversale alle discipline nel loro 
corso storico, in modo da comprenderne il 

significato all'interno della storia o come 

una disciplina, che può avere un carattere a 

se stante e per cui si richiedono insegnanti 

qualificati a presentare il fatto religioso 

come realtà culturale e non cultuale, aspet­

to che pertiene solamente al privato. 

La prof.ssa Martinez de Codes da Madrid 
ha proposto il diverso modello spagnolo, che 

ha elaborato dei protocolli di intesa con le 

principali religioni che hanno la possibilità di 

essere presenti con un insegnamento nelle 

scuole in cui ne sia fatta richiesta, in modo da 

favorire la qualità dell'istruzione basata sulla 

società, la cultura e la religione. 

Diverso modello ha presentato il prof. 

Robbins da Trier per cui la religione è una 

realtà viva e una struttura chiave per for­

mare la personalità individuale. La scuola 

deve dare spazio alle religioni per creare 

una vera libertà religiosa che passa anche 

attraverso l'insegnamento dell'etica. Oggi in 

Europa, ha sottolineato Robbins, sono pre­

senti tre diversi modi per intendere il rap­

porto scuola religione: l'approccio separati­

sta come in Francia per cui si esclude la reli­

gione dalle scuole e la lascia nell'ambito del 

privato; l'approccio cooperativo confessio­

nale che stabilisce rapporti con le varie fedi 

come in Spagna, Germania e Italia ma che in 

alcuni casi, come in Italia, privilegia un sola 

fede e discrimina le altre; lapproccio inte­

grativo vedi Gran Bretagna e i paesi del 

nord Europa in cui le diverse religioni ven­

gono presentate nel curricolo per dare poi la 

possibilità al singolo di pervenire a una scel­

ta consapevole, basata su un uguale tratta­

mento delle religioni nella scuola pubblica. 

Come si è potuto vedere i modelli possono 

religiose, minoritarie nel nostro 
paese ma certamente rilevanti 
in  un contesto più ampio. 

Siamo convinti che i l  percorso 
formativo in vista 

che vadano in questa linea 
• rivolgiamo un appello 

anche esponenti delle diverse 
comunità di fede; obiettivo 

della Commissione dovrebbe 

essere la definizione di u n  
percorso d i  studio sulle 

religioni .Le adesioni possono 
essere inviate per posta 

di una cittadinanza democratica 

e p luralista passi anche 
per la conoscenza delle diverse 
tradizioni religiose in una 

prospettiva scientifica, 
e quindi necessariamente 
aconfessionale. In questa l inea: 

• ci impegniamo a sostenere 
le sperimentazioni 
d idattiche e le iniziative culturali 

ad associazioni di  insegnanti, 

centri cultural i ,  organizzazioni 
sindacal i ,  università 
perché elaborino proposte 

didattiche tese al l 'attivazione 
di  curricula sperimentali d i  
una discipl ina storico religiosa 

• chiediamo al Ministero 
dell ' Istruzione di istituire una 
Commissione di studio su questo 
argomento al la quale 

partecipino,  oltre a pedagogisti 
ed esperti della materia, 

o per e mail ai seguenti ind irizzi: 
FRANCA ECKERT COEN 

Consigliera delegata del Sindaco 
a l le Politiche della Multietnicità 
Piazza Navona, 68 - 001 86 Roma 
Tel 06.68307278 - 06.68307665 

Fax 06.6830761 6 
E-mail :  t.coen@comune.roma.it 
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essere diversi ma sicuramente a tutti è appar­

sa chiara la necessità di stimolare la speri­

mentazione nel nostro paese. Sono state pre­

sentate diverse esperienze in questo campo: 

dall'esperienza pluriennale del Tavolo inter­

religioso del comune di Roma, che da sei anni 

propone alle scuole un progetto in cui sei reli­

gioni si autopresentano secondo un protocol­

lo comune e che finora ha contattato oltre 

ventimila ragazzi, all'esperienza di CEM, 

Centro di educazione alla mondialità di 

Brescia, promotore anch'esso lo scorso anno 

di un convegno su tale tema i cui atti sono 

stati raccolti in E' l'ora delle religiom, la scuo­

la e il mosaico delle fedi pubblicato da Emi 

(Bo), fino all'esperienza di Pupa Garibba che 

anni porta nelle scuole un approccio com­

plessivo alla religiosità ebraica . 

Il problema è oggi molto vivo e sentito in 

un mondo in cui sotto la bandiera delle reli­

gioni si trasmettono all'opinione pubblica 

falsi messaggi di violenza, che istigano alla 

separazione e al rigetto dell'altro. Come non 

ricordare in tal senso le parole del cardinale 

Martini, uno dei testimoni del dialogo nei 

nostri tempi, che diceva: "il pluralismo reli­

gioso è un sfida per tutte le grandi religioni 

soprattutto per quelle che si definiscono come 

vie universali e definitive di salvezza . . .  

Se non si vuole giungere a nuovi scontri 

bisognerà promuovere con forza un serio e 

corretto dialogo" che diremo noi si deve 

basare sull'intelligenza e sulla competenza e 

non sul pregiudizio e l'incompetenza. 

Quale spazio migliore della scuola per 

cominciare questo cammino, che vedrà 

impegnate le generazioni future ben più 

della presente? 

(MAF) 

I l  s i l e nz i o 
d i .  Zazen 
UN'ESPERIENZA DI MEDITAZIONE 
NELLE SCUOLE DEL TORINESE 

I 1 cranio rasato e l'abbigliarsi semplice­

mente con le vesti monacali nella vita 

quotidiana, la visibilità esteriore dei monaci 

buddhisti, può aiutare le persone che cerca­

no un contatto diretto e umano - non intel­

lettuale - con la pratica della Via del Buddha 

ad avvicinarsi ad essa. E' stato così, vedendo 

la presenza di monaci zen in città, che a 

Fossano (Provincia di Cuneo) anni fa alcuni 

professori delle Scuole Elementari e 

Medie/Superiori hanno iniziato ad invitare 

una monaca della tradizione Zen Soto per­

ché venisse a raccontare la propria esperien­

za agli allievi; è così che si è sviluppato l'in­

teresse ad aiutare bambini e ragazzi a cono­

scere meglio la dimensione del silenzio. 

In varie scuole, inizia in questo modo un 

contatto reale e profondo tra professori, allie-



vi e una monaca buddhista zen. Senza ne 
spingere ne tirare alcunché e senza aspettati­

ve, con amore e gioia nel condividere una 

esperienza, sono nati gli incontri in cui insie­

me ai professori e agli allievi si dà ascolto al 

nostro umano bisogno di silenzio: dentro le 

aule, con gli allievi e i professori insieme con­

dividiamo il silenzio di zazen - anche se solo 

per pochi minuti - e via a via si dà spazio al 

loro interesse verso questo vissuto reale. 

Adolescenti, bambini o adulti da soli si 

rendono conto dell'importanza di offrire spa­

zio ad una pratica in cui insieme ci si armo­

nizza con il silenzio; da soli si rendono conto 

dell'importanza di . . . "conoscere il contatto 

con il silenzio che c'è dovunque, ma che non 
riusciamo a lasciarlo manifestarsi in noi." 

La questione non è voler portare nelle 

scuole un modo per "provare una religione 

diversa" o di andare a fare un altro catechi­

smo. E', invece, molto più semplicemente 

condividere insieme un vissuto reale in cui 

tutti possono praticare personalmente: è in 

questo modo che il contatto con le scuole si 

sta espandendo, è così che professori e allie­

vi sono felici di sedersi in zazen, insieme nel 

silenzio. 

Da quest'anno, specifici progetti scolasti­

ci - uno alle Scuole Elementari di Rivalta 
Torinese e Tetti Francesi e l'altro nelle Scuole 

Elementari di Fossano e Genola - trattano l' a­

scolto come capacità prioritaria da approfon­

dire e, ancora una volta, i professori mi hanno 
invitata perché collaborassi direttamente in 

Bambini della 
Scuola 

Elementare di 
Rivalta Torinese, 
novembre 2003 

tutte le classi e con tutti i professori. 

Per ora, sono già diverse decine i professo­

ri coinvolti (cattolici o laici che siano) e diverse 

centinaia di allievi di varie età che beneficiano 

di momenti in cui zazen si manifesta nella loro 

normale quotidianità. Insieme ai professori, 

non ci si preoccupa di intervenire da un punto 

di vista "religioso". I progetti si sviluppano 

semplicemente per favorire un modo educati­

vo che sia, ogni volta di più, aperto e capace di 

aiutare insegnanti e allievi ad entrare armo­

niosamente in contatto con lo spazio interiore, 

con la dimensione reale che aiuta ad armoniz­

zarci gli uni con gli altri e tutti noi con l'am­

biente che ci circonda. E' nel silenzio, che abita 

ogni essere e ogni luogo, che in modo natura­

le si manifesta questa possibilità. Non si cerca 

di insegnare la storia del Buddhismo - anche 

se, nella misura in cui si manifesta la loro 

curiosità a proposito, si cerca di colmarla -, ma 

soltanto, al di là delle parole e delle idee, di 

dare spazio alla postura della meditazione, 

spazio per zazen, lasciando che si espanda 

naturalmente la sua benefica influenza. 

La risposta positiva che ne deriva è a sua 

volta una grande occasione di riflessione per 

tutti: l'umana educazione verso la tolleranza o 

verso il calore della pace può essere favorita 

in modo semplice, naturale, senza alcun con­

flitto tra religiosità e laicità ma, al contrario, è 

collaborando insieme gli uni a servizio degli 

altri, per amore ed in beneficio di tutti gli esse­

ri, che possiamo davvero cercare di Educarci. 

Dinajara Doju Freire, monaca zen 
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La rea l tà cosmoteand r i ca 
PA N I K K A R  I N C O N T RA F E D E L I  E I N F E D E L I  A M I L A N O  

Grande successo di pubblico e di critica 
per le due giornate milanesi di Raimon 

Panikkar che ha incontrato giovedì 4 

marzo studenti, docenti e cittadinanza nel-
1' aula magna del nuovo ateneo della 
Bicocca e la sera di venerdì 5 fedeli e infe­
deli nella chiesa di San Carlo al Corso, 
dove ha prima pronunciato un'omelia sul 
Vangelo, poi ha presenziato alla presenta­
zione del suo ultimo libro: La realtà cosmo­

teandrica. Dio-uomo-mondo Qaka Book) 
L'ultraottantenne filosofo e teologo indo-

' 
ispanico è apparso in gran forma. Lucido, 
chiaro, graffiante e ironico come sempre. 
La sua critica a 360° si appunta, nello stes­
so tempo, sulla modernità e sul tradiziona­
lismo, sulle religioni monoteiste e sulle 
malintese religioni orientali, sul materiali­
smo marxista e sul capitalismo. Anche se 
afferma di non voler "parlare pro o contro 
il capitalismo, che pure non mi è molto 
simpatico", la sua critica alla società dei 
consumi è radicale. Panikkar 

esistenziale che comprende insieme l'uo­
mo, il mondo e il divino (la realtà cosmo­
teandrica). Cioè non solo l'uomo nella sua 
singolarità e unicità, ma anche il mondo, 
inteso come campo del dharma e il divino 
inteso come riferimento immanente-tra­
scendente per ogni ricerca di senso, cioè 
non solo come significato, ma anche come 
orientamento per l'azione. Al filosofo Carlo 
Sini che gli chiede "come" tutto ciò si possa 
realizzare, Panikkar risponde innanzitutto 
"non ho nessuna ricetta bell'e pronta, gra­
zie a Dio", ma sottolinea poi come la 
domanda sia ancora tecnologica e faccia 
sempre parte di una concezione meccanici­
stica del mondo che, se l'umanità vuole 
avere un futuro, dovrà necessariamente 
superare. 

Cosmoteandrica è w1a parola che può 
provocare perplessità. Ma a Panikkar piace 
giocare con le parole. Non solo creando 
nuove definizioni come "religioni abrami-

che" o "religioni indiche", ma 
afferma che in un panorama in 
cui le religioni "abramiche" -
cioè le tre grandi religioni 
monoteiste che "più delle altre 
religioni hanno manifestato 
una propensione all'integrali­
smo e al fanatismo" - sono al 
tramonto, è necessario che l'u­
manità occidentale e orientale 
si interroghi per dare una 
risposta alla grande domanda 

Come si dice 
anche giocando con etimologie 
improbabili, con le quali piega 
le parole, a suggestioni metafo­
riche tanto estemporanee quan­
to arbitrarie. Mentre lo ascolta-

in India, 
il "darshan " 

del maestro ha una 
fragranza speciale, 
che si può cogliere 

solo nella 
sua presenza fisica. 

vo con rapita attenzione non ho 
potuto far a meno di ammirare 
la sua grande capacità di espri­
mere concetti densi con legge­
rezza, ma soprattutto sono 
rimasto una volta di più incan-



tato dalla letizia che la sua sola presenza 
trasmette. Panikkar non è solo l'ultimo 
d'una schiera di cattolici illuminati che si 
sono tuffati nella saggezza dell'Oriente - gli 
altri, come Thomas Merton, Henry Le 
Saux, Hugo Enomiya Lassalle, Bede 
Griffiths ecc. sono ormai passati a miglior 
vita - donandoci un'imponente produzione 
filosofica, ma è anche un maestro che incar­
na, con la sua levità, la sua amabilità, il suo 
sorriso, il suo humour impagabile 
quell"' ultimate unconcern" in cui lui stesso 

insegna debba giungere tutta la ricerca reli­
giosa. La sua testimonianza di vita spiri­
tuale vissuta è parte del messaggio che dif­
fonde, ma appartiene, ahimè, interamente 
al linguaggio non verbale. Come si dice in 
India, il "darshan" del maestro ha una fra­
granza speciale, che si può cogliere solo 
nella sua presenza fisica. Per questo anda­
re a far visita ai saggi è importante: per 
ascoltare quel che dicono, ma soprattutto 
per "vedere" quello che non dicono. 

Flavio Pellicani 

Salviamo la  v i ta d i  Tenzi n De lek 
I l  2 d icembre 2002 sono stati 
condannati a morte Tenzin 
Deleg Rimpoche e Lobsang 
Dhondup , entrambi accusati 
di essere coinvolti 
nell 'esplosione d i  una bomba 
avvenuta i l  3 Apri le  2002 nella 
piazza principale d i  Chengd u ,  
capoluogo del la provincia 
del Sichuan. L� Corte 
ha condannato Dhondup al la 
pena capitale con esecuzione 
immediata e Tenzin Deleg 
Rinpoche al la pena capitale 
con una sospensione d i  due 
anni del la esecuzione. Le due 
sentenze, che rimettono in 
discussione i l  riavvicinamento 

fra Cina e governo tibetano in 
esi l io ,  sono le prime condanne 
a morte emesse, dopo molti 
anni, contro Tibetani accusati di 
crim ini legati ad attività 
politica . I due Tibetani sono 
accusati de l l'esplosione causata 
da una bomba deposta in 
Tianfu, una del le piazze 
principal i  di Chengdui l  3 aprile 
2002. Gli attentati causarono 
una vittima , ma i l  rapporto del la 
pol izia non indicherebbe prove 
evidenti che legherebbero i due 
Tibetani agli  attentati. 
Tenzin Lielek Rimpoce potrebbe 
essere ucciso tra poche 
settimane nel caso in cui i due 

anni d i  sospensione della 
sentenza fossero calcolati a 
partire dal  momento 
de l l 'arresto. 
FIRMA ANCHE TU L'APPELLO 
al  premier e al ministro di 
giustizia cinese, al  governatore 
del la provincia del Sichuan, 
al  nostro Governo e al le 
istituzioni europee affinché 
la sentenza non sia eseguita 
e a Tenzin Delek sia concesso 
un nuovo processo, 
con tutte le garanzie di legge 
e a lla presenza d i  osservatori 
internaziona l i .  
Fax : 06/47826312 
E-mai l :  papi@dsmai l . net 
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Pad ma Youdo l 
e i l  f i u me d i  g h i acc i o  

U N A  S T O R I A  D E L L ' H I M A L A Y A  

E
state 2003: Padma Youdol lavora nella 
sezione materna della Lamdon Model 

High School di Pibiting. Ai bambini insegna 
musica, canto e danze tradizionali. Nello 
scorso inverno, quando la scuola era chiusa 
da novembre a marzo, Padma abitava a Leh 
con suo marito e due figli, Puntsok di nove 
anni ed il piccolo T enzin Chonjoh di pochi 
mesi. Ora h1tti i giorni il piccolo segue al 

lavoro la mamma, che lo attacca al seno 
nelle pause e nella ricreazione. 

Per giungere sul posto di lavoro, il 15 di 
marzo all'inizio delle lezioni, in febbraio 
Padma ha affrontato il fiume Zanskar 
ghiacciato con tutta la famiglia e tre accom­
pagnatori. È l'unico modo per arrivare nella 
valle. Lasciata Leh, capitale del Ladakh, per 
quattro giorni hanno marciato sul ghiaccio 



del fiume incassato in una gola lunga più di 
sessanta chilometri. 

Immaginate il gruppo: uomini e donne 
camminano in fila indiana, uno dietro l'al­
tro sul ghiaccio che scricchiola sotto il peso 
di chi cautamente avanza. Padma porta 
sulle spalle il figlio di sei mesi e la piccola 
Phuntsok marcia dietro alla mamma. Il fiu­
me di ghiaccio si snoda sul fondo del bur­
rone, fa freddo, le alte pareti nascondono il 
sole. Il cielo è un nastro azzurro sulla picco­
la carovana. 

Cascate di cristallo colano dai pendii roc­
ciosi. In qualche tratto occorre camminare a 
piedi nudi immersi nell'acqua gelida. Tal­
volta il ghiaccio non è compatto e Padma 
procede con prudenza. La guida batte il 
bastone sul ghiaccio e ne prova la consi­
stenza, tutti avanzano trepidanti. Ogni 
tanto il gruppo si ferma: Padma stringe il 
figlio, lo riscalda mettendolo a contatto con 
la propria pelle, gli offre il seno per una 
poppata. 

La giornata di cammino termina verso 
metà pomeriggio. Di notte la temperatura 
scende a -35° e il gruppo trova rifugio in 
qualche grotta. Per fare il fuoco gli uomini 
cercano rami e legna portati in estate dal 
fiume e incastrati fra le pietre. Ci si scalda, 
si asciugano gli ·stivali, si beve té al burro e 
zuppa con tukpa. La famiglia di Padma 

passa così quattro notti. Al quinto giorno, 
dopo l'ultima curva della gola, la valle si 
apre, siamo in Zanskar! Poche ore di marcia 
nella neve ed ecco le tre case di Hanumil: 
stanotte Tenzin dormirà al coperto . . .  

Ancora quaranta chilometri di marcia 
fino ad Upti e Padma sarà al lavoro. 

La Lamdon Model High School sorge 
nella remota valle del fiume Zanskar, a 
nord dell'Himalaya, regione del Ladakh di 
lingua e culhira tibetana. La posizione geo­
grafica differenzia la LMHS da altre scuole 
in Himalaya: la valle è inaccessibile dal 
mese di Novembre a Maggio. La regione si 
caratterizza per l'estrema rudezza del clima 
e del suolo: in queste oasi di montagna, a 
quota 3600 metri, vi è assenza di vegetazio­
ne ad alto fusto ed anche penuria di acqua 
potabile. Niente corrente elettrica, un solo 
pronto soccorso ed un medico per 13.000 
zanskar-pa. In 15 anni, a causa dell'isola­
mento e del cattivo tempo, tre allievi sono 
deceduti perché l'elicottero di soccorso non 
riusciva ad atterrare e trasportarli all' ospe­
dale di Leh. 

Lo Zanskar fa parte dello Stato di Jammu 
& Kashmir, a maggioranza musulmana, 
dove l'insegnamento nelle scuole statali è 

obbligatorio in urdu, lingua non parlata 
dagli abitanti dello Zanskar. La LMHS nasce 
nel 1988 su iniziativa di alcuni genitori della 
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valle che desiderava­
no per i propri figli 

un insegnamento nel­
la lingua materna, 

il "bodhi" (tibetano), 
che permettesse di 
conservare la cultura 
locale completamen­

te differente da quel­
la kaslunira. L'attivi­
tà della LMHS è finanziata da "Aiuto allo 

Zanskar" associazione fondata in Francia nel 
1990 e presente in Italia come "onlus". 

Rispettoso della originalità del progetto, 
gestito dai genitori attraverso un Comitato, 
l'intervento di AaZ è stato graduale, così 
come lo sviluppo della scuola, all'inizio com­
posta solo da due classi e pian piano cresciu­
ta e consolidatasi fino alle superiori. Di pari 
passo sono sorti gli edifici che la ospitano: il 
primo è oggi adibito ad alloggio per gli inse­
gnanti. È stato il Dalai Lama a porre la prima 
pietra dell'attuale plesso scolastico composto 
da 14 aule, biblioteca, laboratori, ed inaugu-

rato nel 2000. Nel 
prossimo luglio verrà 
consegnato agli inse­
gnanti il nuovo edifi­
cio, ap-positamente 
costruito per loro, 
con altri otto mini 

appartamenti. La 
comunità dalla 
LMHS è composta da 

300 allievi (35% ragazze), 14 insegnanti alcu­

ni dei quali provengono da Dharamsala, 4 

· bidelli e due operai addetti esclusivamente al 
trasporto dell'acqua dalla sorgente del vil­
laggio di Pibiting distante alcuni chilometri. 

Molti i progetti, ma sempre con armonia 
e gradualità poiché AaZ non intraprende 
alcun lavoro senza la relativa copertura 
finanziaria. Accanto alla scuola abbiamo 
piantato 154 alberelli, di mese in mese 
vediamo crescere il legno che useremo per 
rifare il tetto fra quindici anni. Anche que­
sto è speranza e futuro! 

Marco Vasta 



U n  temp i o  a M osca 
U N O  S P A Z I O  R E L I G I O S O  

P E R  I B U D D H I S T I  N E L L A C A P I T A L E  R U S S A  

Le parole del Bud­
dha non hanno 

bisogno di immagi­
ni, troni ed altari 
ma tutti coloro che le 
seguono possono es­
sere aiutati nelle loro 
pratiche dal poter 
ritrovarsi in un luo-
go appropriato ed ec-
co quindi che anche a Mosca verrà eretto un 

primo Tempio Buddhista. 
La Buddhist Society di Mosca, che ha 

ricevuto dal sindaco di Mosca sin dal 2000 
l'autorizzazione ad edificare un tale edifi­
cio, finalmente oggi è lieta di annunciare 
l'inizio dei lavori per la costruzione di un 
Tempio Buddhista, nell'area di Otradnoe, 
situata a Nord di Mosca, in vicinanza dei 
santuari delle confessioni Russo-ortodossa, 
Mussulmana ed Ebraica, nel territorio del 
Complesso denominato di Illuminazione 
Spirituale Religiosa Tradizionale Russa. 

Il Tempio consisterà in un edificio di tre 

piani con un picco­
lo Tempio in coper­
tura, per un totale 
di circa duemilaot­
tocentosettantacin­
que metri quadri. 

Nella stessa area 
inoltre sorgeranno 
uno Stupa ed un 
Centro Culturale. 

L'elemento qualificante del complesso 
sarà che questo accoglierà tutte le Tra­
dizioni buddhiste, così da permettere ai pra­
ticanti di ogni scuola o Tradizione di segui­
re i propri insegnamenti in uno spirito di 
cooperazione e rispetto reciproco. 

Occorrerà circa un milione e mezzo di 
dollari per iniziare i lavori e le organizza­
zioni locali sono alla ricerca di sponsor e 
donatori per realizzare questo progetto nel 
cuore della Russia a testimonianza della 
presenza di praticanti buddhisti anche 
nella parte europea della repubblica. 

Leopoldo Sentine/li 
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Tha i l and i a :  
l a  v i tto r i a  de i  ma l at i  d i  A i  ds  

MEDICI SENZA FRONTIERE IN LOTTA CONTRO LE MULTINAZIONALI 

M
edici Senza Frontiere 
(MSF) si unisce agli 

attivisti thailandesi nel 
festeggiare l'importantissi­
ma vittoria ottenuta nella 
lotta per rendere accessibi­
li i farmaci anti-Aids. 
La multinazionale farma­
ceutica americana Bristol Myer Squibb si è, 

infatti, ritirata da una causa in corso dal 
2001 rinunciando al brevetto sulla didanosi­
na (ddl): uno dei farmaci anti-Aids inclusi 
nella lista dei farmaci essenziali dell'OMS. 
La rinuncia al brevetto consentirà all'indu­
stria nazionale dì produrre un equivalente 
generico del farmaco così che il prezzo della 
terapia potrà essere sensibilmente ridotto. 

La causa contro Bristol 

Myer Squibb è stata intenta­
ta da due organizzazioni 
non governative locali (la 
Aids Access Foundation e la 
Foundation far Consumers) e 
da alcuni pazienti. I ricor­
renti affermavano che il 

brevetto sulla didanosina concesso alla 
Bristol in Thailandia non era valido in 
quanto il principio attivo non poteva più 
considerarsi innovativo. 

In primo grado i giudici thailandesi ave­
vano già ordinato alla BMS di rinunciare al 
brevetto, ma i titolari dell'industria erano 
ricorsi in appello. Ora la Bristol ha raggiun­
to un accordo con le due Ong ritirandosi 

Le malatt ie  non han no frontie re 
Medici Senza Frontiere, 
fondata a Parigi nel 1 971 , 
è un'organizzazione umanitaria 

indipendente di  soccorso 

medico che fornisce 
assistenza umanitaria alle 

vittime di  guerre, esodi ,  
catastrofi , senza 

discriminazione alcuna. 
Nel 1 999, MSF è stata insignita 

del Nobel per la Pace e ha 

investito i l  premio nel lancio 

della Campagna per l'Accesso 
ai Farmaci Essenzial i .  
Msf gestisce progetti di  lotta 
all ' Hiv in 1 9  Paesi 

e somministra antiretrovirali 
a circa diecimila pazienti. 

P E R  U LT E R I O R I  I N F O R M A Z I O N I :  
Ufficio stampa d i  Medici Senza Frontiere - Chiara Bannella - Tel .  06/44869255 - 335/8489761 

www.medicisenzafrontiere.it - www.accessmed-msf.org 



dalla causa e rinunciando alla 
pretesa di monopolio. La Gover­
nment Pharmaceutical Organiza­

tion (Gpo) potrà a partire da 
adesso lavorare per iniziare la 
produzione. 

Gli stati membri 
del Wto hanno 

ribadito il principio 
della superiorità 

della salute rispetto 
agli interessi 
commerciali 

fondendo ai ritmi più preoccu­
panti: in quell'area almeno 
900mila persone avrebbero 
urgentemente bisogno di farma­
ci antiretrovirali, ma appena 
60mila (pari al 7%) li ottengono. 
Nella sola Thailandia un milione 
di persone sono sieropositive. 
MSF lavora in Thailandia dal 

"Già nella sentenza dell'otto­
bre 2002, i giudici avevano fatto 
esplicito riferimento alla dichia­
razione di Doha, nella quale gli 
stati membri del Wto ribadirono il princi­
pio della superiorità deHa salute rispetto 
agli interessi commerciali: poiché in questo 
caso il brevetto poteva impedire l'accesso a 
un farmaco essenziale, si riconosceva ai 
pazienti il diritto di ricorrere contro il bre­
vetto", spiega Raffaella Ravinetto, vicepre­
sidente di MSF-Italia e membro della 
Campagna per l'Accesso ai Farmaci Essen­
ziali. "Purtroppo però - aggiunge la Ravi­
netto - questa importante vittoria non por­
terà alcun beneficio ai malati di Aids thai­
landesi se, come spiegato anche dalla pre­
stigiosa rivista The Lancet, verranno ratifica­
ti gli accordi commerciali con gli Usa 
attualmente in via di negoziazione, in base 
ai quali la Thailandia sarà costretta ad adot­
tare norme sui brevetti ben più rigide di 
quelle previste dai trattati internazionali". 

1983 e dal 1995 assiste i sieropo­
sitivi: nei 5 progetti di lotta all'Aids MSF 
somministra antiretrovirali a circa mille per­
sone, tra cui 120 bambini. 

Il Sud-Est asiatico è, secondo l'Oms, una 
delle aree dove l'epidemia di Aids si sta dif-

Dal 21 al 29 agosto 2004 

Istituto Lama Tzong Khafa Pomaia (PI 
INFO 
tel. 050 685654 



MAURICE 
BLANCHOT 
L'Instant 
de ma mort 
Paris, Gallimard, 2002, 
pp. 1 8, Euro 5 

L'inslani 
de ma mori 

I ., 
l ........... -� 

C'è una dimensione 

paradossale nella scrittura 

autobiografica, consistente 

nel fatto che gli eventi 

fondamentali della nostra 

vita (la nascita e la morte) 

ci vedono assenti, 

costituiscono un indicibile 

fondamentale, 

appartengono a spettatori 

estranei e sottolineano 

la insuperabile estraneità 

di noi a noi. 

Non mancano, tuttavia, 

esempi di autotanatografia, 
di scritture della/ sulla 
propria morte, esemplati 
sul prototipo del racconto 
socratico del Pedone (ma, 

.. 
R E C E N S I O N I 

com'è ben noto, scritto 

da Platone), a un tempo, 
racconto filosofico 
e filosofia della morte. 
E ogni caso ripropone 

l'interrogativo stù rapporto 

tra letteratura e 

testimonianza, tra scrittura 
e indicibile. Ai nostri giorni, 
il 20 giugno 1944, 

un giovane viene messo 
al muro della sua casa 
natale per venire fucilato, 

in occasione di una 
rappresaglia nazista, 
quando gli Alleati 
erano già sul suolo francese 
e i tedeschi, "già vinti, 

lottavano invano con inutile 

ferocia". Per circostanze 
confuse e fortuite (arrivo 
di partigiani e altro), 

la fucilazione non ha luogo, 
ma quel giovane potrà 
ricordarla e scriverne 
cinquant'anni dopo, 

dicendo: "Io so - io lo so -
che colui che i tedeschi 
avevano già nella mira, non 
attendendo altro che 
l'ordine finale, provò allora 
un sentimento di leggerezza 

straordinaria, una sorta di 
beatitudine (niente di felice 
tuttavia), - allegria 
suprema? L:incontro della 
morte con la morte? [ . . .  ] 

Morto - immortale. 

Forse l'estasi. Piuttosto il 

sentimento di compassione 
per l'umanità sofferente, 
la felicità di non essere 

immortale né eterno. 
Ormai, egli fu legato alla 

morte, da un'amicizia 
surrettizia" .  Cos'era quel 
sentimento di leggerezza? 

"Libertà dalla vita? 
L'infinito che s'apre? 
Né felicità né infelicità. 

Né l'assenza di paura 
e forse già il passo al di là. 
Io so che questo sentimento 
inanalizzabile cambiò 
quel che gli restava 
dell'esistenza. Come 

se la morte fuori di lui non 
potesse ormai che scontrarsi 
con la morte in lui. 'Io sono 
vivo. No, tu sei morto"'. 
Quel giovane era Maurice 
Blanchot, scomparso mesi 

fa (1907-2003), enigmatico 
critico, saggista, scrittore, 
che senza voler essere 
un "maìtre à penser" 
ha attraversato e rinnovato 

il romanzo, il saggio, 
il frammento nel secolo · 

scorso, al centro di una rete 
di preziosi rapporti con 

Bataille, Derrida, Foucault, 
Lacan, Lévinas . . .  Su questo 
breve racconto, fatto 



pubblicare nel giorno 

del suo ottantasettesimo 

compleanno, sono stati 

scritti libri interi (Derrida, 

Lacoue-Labarthe) da inibire 

altri esami. Qui vorremmo 

solo leggere questa 

esperienza-limite come 

un'esperienza di vacuità 

(sia pure fatta in circostanze 

tragiche), cli abbandono 

dell'io limitato e di apertura 

all'infinito. 

E di compassione, anche, 

'!!!!! 
I mMOND BLATTCHEN 
i La Compassione 
I universale 
, Intervista 

Servitium editrice 
pagine 77- Euro 5, 1 6. 

che il superamento dell'ego 
' 

sempre accompagna: 

"Era questo, la guerra: la 

vita per gli uni, per gli altri 

la crudeltà dell'assassinio". 

Ecco la intraducibile 

leggerezza del momento di 

attesa della fucilata che non 

sarebbe venuta, leggerezza 

di un illuminante lampo 

di vacuità che giunge 

inaspettato (tagliando un 

bambù, guardando la luna, 

ascoltando un suono 

improvviso . . .  ), 
fa scoprire che la vita 

si apre al paradosso 

di w1' esistenza essenziata 

di vuoto e tuttavia presente, 

impertinente e 

incredibilmente 

meravigliosa. 
Riccardo Venturini 

Gli avvenimenti non 

accadono per caso, e questo 

testo sulla Compassione 

Universale ne è la riprova, 

circolando in questo 

periodo pieno di eventi 

luttuosi per gli esseri 

umani di questo pianeta. 

Un libro piccolo, ma un 

concentrato di concetti e 

punti di vista presentati dal 

Dalai Lama con semplicità e 

chiarezza, come ad esempio 

" Per me (dice il Dalai Lama), 

l 'essenza del buddhismo è la 

combinazione tra la 

compassione verso tutti gli 

esseri e la comprensione della 

loro indipendenza " (pag. 19 ). 

Se da un certo punto cli 

vista l'indipendenza del 

singolo va rispettata, da un 

altro la profonda 

interdipendenza tra gli 
esseri, umani, animali e 

vegetali, unisce tutti nella 

responsabilità di questo 

pianeta: " quando 
guardiamo la terra dallo 
spazio, non possiamo 
scorgere nessuna frontiera: 
solo un piccolo pianeta blu. 
Un pianeta uno " ( pag. 26 ). 

Ancora di più deve wlire la 

" compassione " intesa non 

come sentimento di pietà, 

quanto invece cli vicinanza 

verso tutti, amici e nemici, 

cioè imparziale perché tutti 

" hanno il diritto di superare il 

loro dolore " (pag. 48 ). La 

compassione è presente in 

ogni essere fin dal suo 

concepimento e come tale 

non è parte cli una qualsiasi 

fede religiosa, quindi la si 

può praticare 

universalmente, al di fuori e 

al di sopra di qualsiasi 

religione. Concetti semplici 

ma terribilmente profondi 

nella loro vastità con il 

grande pregio di essere alla 

portata di tutti. 
Leopoldo Sentine/li 
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DOGEN ZENJI Finora per noi occidentali stesso. Dunque oggi, 

Shobogenzo l'edizione integrale grazie anche alla 

L'occhio e il Tesoro di quest'opera coraggiosa e lungimirante 
della Vera Legge così importante era visione della casa editrice 
Traduzione condotta disponibile, oltre à quella Pisani che lo ha 
sulla versione integrale, in lingua originale, pubblicato, è possibile 
in inglese, 

solamente in inglese; disporre in lingua italiana 
di Kosen Nishiyama, 
a cura di Sergio Oriani in altre lingue, anche della versione integrale 

Editrice Pisani, Pagg. 8 79 in italiano, era possibile di una tale opera. 

58 euro trovare talvolta soltanto Questa edizione merita 

la traduzione di alcuni l'attenzione di chiunque 

brevi capitoli o di piccoli voglia avvicinarsi allo 

brani più conosciuti. studio di un testo 

Dall'inizio di quest'anno importante non solo 

ci è possibile leggerlo nella all'interno della tradizione 
sua versione integrale dello Zen. Certamente, 

fortunatamente tradotta saranno in molti 
in italiano dall'autorevole a beneficiare di questa 

versione inglese compilata maggiore possibilità 

dal Venerabile Maestro di conoscere le parole 

Kosen Nishiyama, scritte dal grande 
Lo Shobogenzo è l'opera terzo patriarca di Daiman- maestro Dogen Zenji. 
monumentale, un ji, Sendai (Giappone). Con la consapevolezza 

caposaldo nella Questa traduzione del valore della 

tradizione buddhista dall'inglese all'italiano pubblicazione in Italia 
dello Zen, che raccoglie è stata compiuta da Sergio della versione integrale 

discorsi e saggi tenuti Dosen Oriani, monaco dello Shobogenzo, 
o scritti, in giapponese, della scuola Soto Zen come lettrice e come 

da Dogen Zenji nel dal 1981, in circa 20 anni monaca zen, ringrazio 
periodo che va dal 1231 di dedizione e studio di cuore il traduttore, 

al 1253, anno della sua sostenuti sia dagli monaco Dosen, così come 

morte. Come ricorda lo insegnamenti del suo la casa editrice Pisani, 

stesso titolo, i discepoli maestro italiano Ryusui invitando i lettori 

consideravano i discorsi e Zensen (il veneziano a cercare nelle librerie 

i saggi di Dogen un tesoro Ferdinando Nason), questo imperdibile 
della corretta osservanza sia dall'incoraggiamento volume. 

della vera Dottrina. di Kosen Nishiyama Monaca Doju, Dinajara Freire. 

mm 



SS DALAI LAMA 
La mia terra, 
la mia gente 
con la Prefazione di 
Melissa Mathison Ford 
Sperling & Kupfer Editori 
pg. 242 
ristampa 2004 - Euro 24 
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LA Ml.·\ TEHHA 
l-'I. \'li.A GF->.;TF 

Il Tibet millenario, 

rimasto per secoli chiuso a 

ogni intrusione straniera, 

la terra dei monasteri 

e dei monaci, dove la vita 

scorreva semplice 

e serena nell'austerità 

dei costumi e nella 

severità predicata dalla 

religione buddhista, 

ha cessato di esistere 

da quando, quasi 

cinquant'anni fa, 

le truppe cinesi hanno 

oltrepassato i suoi confini 

e assoggettato un popolo 

inerme. Ripubblicato 

a circa quarant'anni dalla 

sua prima uscita, 

arricchito da tre 

aggiornatissimi scritti 

introduttivi - tra i quali 

un'introduzione del Dalai 

Lama stesso - questo libro 

straordinario, che narra 

in prima persona momenti 

drammatici per la vita 

del popolo tibetano, 

non cessa di stupire 

per la semplicità e la totale 
mancanza di enfasi 

su quanto è accaduto. 

Rievocando la storia, i miti 

e le tradizioni del Paese 
delle Nevi, Sua Santità 

ripercorre la sua 

meravigliosa avventura 

personale di un bimbo 

predestinato, scelto all'età 

di due anni come leader 

spirituale e politico 

di un popolo. 

La vita del futuro Dalai 

Lama, segnata da studi 

difficili, dal non poter 

essere un bambino come 

gli altri, trova l'epilogo 

nella giovinezza 

con l'arrivo dei cinesi 

e tutto quello che comportò 

per il suo popolo. 

La drammatica svolta 

del 1959, quando, 

seguito da ottantamila 

connazionali, fuggì 

dal Tibet per rifugiarsi 

nel Nord dell'India, segna 

la vita di quest'uomo fuori 

dal comune ma nello 

stesso tempo semplice 

e diretto. 

Tutta la sequenza delle 

difficoltà viene narrata 

in prima persona, 
in modo distaccato 

e semplice come se tanta 

sofferenza non fosse 

riuscita a fermarsi 

e scalfire la mente serena 

del Dalai Lama . 

E oggi la sua impresa 
continua dall'India 

e nel mondo mentre 

prosegue nella sua 

instancabile la lotta non 

violenta per la liberazione 

del Paese e la sua 

trasformazione in .uno 

stato neutrale. 

Un toccante documento 

che nell'urgenza delle 

questioni sollevate diventa 

un appello alla coscienza 

del mondo, che di fronte 

al genocidio del popolo 

tibetano tace. 
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Udendo il suono della campana 

Le passioni svaniscono. 

La saggezza cresce, 

il risveglio sorge. 

I tormenti sono abbandonati, 

i tre mondi trascesi. 

Facciamo voto di realizzare la buddhità 

E di liberare gli esseri senzienti 

Mantra che annulla i tormenti: 

OM KARAJIYA SABAHA (tre volte) 

o 
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